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IONORE perfeguitato dal- 
, la maJuaggità de'vizij, non 
da. altri ritaglio sà fperar 
i le difefe,che da vn eroica-» 
virtù, e perche io riconof- 
coneirÉ.Vd’idea del vero 
Eroe, perciò con giufta rag- 


gione ricourando focto il dì lei autore* 
uole Patrocinio l’Onore fteffo,e gli pro- 
metto^ gli aflìcuro lo fcampo.Che s’am 
mirino nell’E. V. quegli atti eroici c’hat 


mirinonell’E.V. c 

^ già faputo abituar _ ,^ w 

vera gloria , non ini fa di mellieri il di-* 
moftrarlojperche Infama fteffa,che fcor- 
rendo per l’aura de i di Lei app laidi, ne-> 
porta il grido , me ne hà tolti gli vfficij. 
Hà V*E. in feriftrette, & vnite quelle-^ 
prerogatiue , che anche diuife qualificar 
potrebbero ogn’ altro Eroe, e che fia ve- 
ro,ben s’accoppiano neli’E*Vw & vna piu 
che acerba Adolefcenza , & vn* intendi- 
mento più che maturo ; La nobiltà de-»* 
Natali ben và del pari coH’eccelIenza— » 
‘ de’ meriti i La chiarezza de! fangue ben 
corrifponde alla limpidezza del cuore-» > 
Vn’indole si retta ad vn’educazione cosi 
efsatta; L’altezza dell'ingegno, che fu do- 
no della natura è correiatiua alla pro- 
fondità delle fetenze da V- & poffedute. 
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che fono pregi deirArte ,* La venuftà del 
corpo è ben proporzionata alla vaghez- 
za dell* animo ; La viuaci tà del genio sì 
ben regolarli dall* innocenza de'coftumi. 
Negli elTerdzij caualerefchi , èi’EV.v- 
niuerfale , ma nel praticarli in grado di 
perfezione, già diuenuta è fingolare;Gar- 
reggiano à concorrenza con le di Lei a- • 
zioni cosi illuttri, i fatti così egreggi de f ■ 
gli Aui , nè sà ben diuifarfr , fe maggior -$i 
vanto lìa degli Udii, Thauer Pofteri cosi 
meriteuoli , ò di V.E* 1 * hauer Antenati 
così gloriolì.Se dunque concorrono in_» 
V.E. qualità sì riguardeuo!i,che vaglio» 
no à coftituirla vn vero Eroe , io con—* 
giufto motiuo,anzi per atto di giuftizia-* 
per effetto di libera elezione impegno * 
nelle difefe dell’Onore perfeguitaco , c 
T incorrotta innocenza, e 1* eroica virtù 
dell’ E- V. alla quale faccio riuerentif- 
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Vna Donna che pi/la in vn mortaio di 
bron%p } e fa la fai fa. V n hnomo che 
taglia ad vn altro i capelli . V n 
altr ' hnomo eh ' inguchera v- 
namìnejìrad' erbe amare, 

& vn che fa da Co- 
mico, . 






Vi li pittatili fi taglia, e Voi 
o Signori qui dimoratela n 
bontà è la voilra a non temer qualche 
periglio io per me non poco pauento» 
Ma che miroiquefti ancora fa la fua_j 
partei e chi vi aduna in quello Teatro, 
ch’operazioni fon quelte?e perche ofa- 
fte occupar quello luogo da noi deili- 
nato alla rapprefentazione d’ vn noflro 
Dramatico componimento ? O là non 
fi rifponde?il vollro contumace filenzio 
da me richiede i douuti rifentimenti. 
P/tf.Noi quinon fiamo per offenderti a- 

mico. , . • yi * 

X agl. Nè tampoco per impedire i voltn 

recitamenti. v > 

fldift.Or or quindi parto, non fia luogo a 
tuoi fdegni. 

Cor ». Ma ditemi almeno per appagare la 
■i K mia curiofità, quali fieno le voftreope? 
razioni, 

A J P'O' 
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Tifi » Io la pillo fenza riguardo . 

Taglilo taglio fenza dìtcrizione, 
Af'«-Etioinzuchero fenza Iparagno 
Cow-Maquali Erbe fon quelle? 

Min » Evna mineftra d’ erbe amare ch'io 
vado inzucherando per regalare vh-j 
mio amico che Uà per entrare in corte 
acciò fi auuezzi a mandar giù bocconi 
amari raddolciti però dal zuchero del- 
la fperan 2 a, V-:*' v # 

Com,Ò quella invero è vna viuanda mol- 
to a propolìto per i Corteggiarti , e tu 
che vai facendo? 

Tifi» Il mio meliiero è di fare certe fal- 
zcte delicate ch’oggidi fon molto ne- 
celTarie per aguzzar 1* appetito a certe 
^ perfone fuogiiate che hanno perduto il 
gullo d’ogni co fa, e fe non hanno que- 
(O-ìte fsporite galanterie fubbito fi fanno 
vedere nauleate ,* e ben però vero che 
oggi non fo falza per huomini* la pillo 
alle donne . Certe mie amiche deuono 
ragunarfi in vn luogo di ricreazione^ 
io di quella vuò regalarle. 

Con * Mi piace il penfieroj e tu ch’operi ò 
amico ?’, XA . •• 

Tagi.ìo la taglio alla peggio à gl’homini 
la chioma quand’ è lunga dauantaggio- 
C^-Ma che prodigi; fon quelli;tutto ciò 
1 che nell’opera nollra fi rapprefenta,voi 
con le volere operazioni troppo ai vi- 
: uo elprimete . 

P/>7,Et in qual modo* 

Co m* Nella nollra operali pilla alle don- 

v-* ne*!! 
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ne,fi caglia a gli huom ini, e fi difpenfa- 
no a molte perlòne certi bocconi ama* 
ricche qualunque inzucheraci có facete 
dolcezze no faran troppo di loro gufto 
P/77. E qual Opera recitar fi deue in que- 
fio luogo? 

Com \ n drama afsai morale il di cui titolo» 
fi è L’ONORE PERSEG VITATO- 
^jt.Come dunque in elfo e fi taglia, e fi 
pi fi a, e fi difiribuifcono bocconi amari 
fe fondali nella moralità?Io per me ciò 
f non intendo- 

Cow.Tanc’é. farà in effo vna continua fa- 
tir a, ma innocente- 

T agl. E quando mai non fu colpeuole^ 
la crittica,Ia maledicenza? 

Com. Del continuo in quello Drama fi 
sferza,ma non faratiui taluno che doler 
fi polla di rellarne offefo- 
X<jg/.Gran virtù farà la voi Ira di punge- 
re, e non ferire,*ma dimmi vi è da ride- 
» re in quello Drama? 

Cow Piu aliai di quel che voi credete^ 
pure ogni Attore rapprefenta vn ferio 
perfonaggio,c- 

F/tf.TuYimpegni in promette molto dif- 
ficili da olleruarfi. 

Min , Sono Reggie leperfoneche s’intro- 
ducono à fauellare ò pur plebee? 

Com . Nè quelle ,nè quelle compariranno 
Min' Dunque gli Attori non figurano ne* 
Prencipi,nè gran Signori? 

P/fijNe tampoco perfone vili? 

Cow.Per appuuco il dicellei 

A 4 Vagli 
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Tagl.E quali dunque faranno > 

Com. Or ór li vedrete; ma già vorrei che 
vi rifoluefte a partir da quello luogo 
per non impedire Tattione che già de- 
ue rapprelentarlì 

P/>7.Io perche molto defìdero vdirla già 
m’accingo alia partenza* 

Tagl . Et io quindi rimouo tutto ciò che 
impedir pofia gl’ Attori. 

Min.Exio porco'alcroue gl’i/lromenti del- 
la mia operarione. 

Com. Et io molro godo della volita par- 
tenza;* 4 .' ali dunque e fra pochi momenti 
princicioa quell’opera. 

Pifi . In cui lì pilla alle donne. 

Taglisi taglia agi’huominù 
A/Vtf.Elìdifpenfanoa tutti bocconi amari 
Com . Et io vi dico nella mia partenza 
che chi punger lì feute ha bbia paeiénza 

ATTO R~ 

L’ONORE in abbitopouero. 

LA SIGNORIA. 

V L’IMMODESTIA. 
LACVRIOSITA- 

LA POVERTÀ. 

LA MODESTIA. 

LA MALEDICENZA- 

LA TRASCVRAGGINE. ' 

•{ IL RIPIEGO. 

LO SPROPOSITO. 

La Scena rapprefenta vn luogo foìiiarìo 
Bofcancciofmr della Porla della Citli 
ma da quella poco dittante*. 
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SCENA PRIMA- 

La Signoria. 
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C He lufTì frondofi di verdeggi S- 
ci pianure ! che fiorite delitie 
de’ Pafiageieri 1 che ameni 
oggetti degl’ altrui {guardi! fono inue- 
ro al mio fafto proportionate pompe 
fi belle della Natura- Qui s’appagano i 
miei pen fieri, qui gioliua io paflar vo- 
glio Thore de’ miei diporti. 


SCENA SECONDA. 


La QurtofitÀ) e detta • 




C«>’.p Vr finalmente qua giunfi folita- 
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y * «mai mvinw 'fuc* 

dini fofpirate-Ma che miro! chi 
farà quefta dama che ne’mei fguardi s* 
incontra? 

Sìgn, Credeuami in forefle coli romita 
elfer libera dall* incontro di cittadine 
fembianze. 

Cur. Son tormentata dal defiderio di fa- 
. per chi ella fia. 

$/g».Curiofamente mi ofiferua, nè ardifce 
apprettarli 

Cur. Smanio fe notitia non hn della fu ? . 
perfona. 

Sìg». Allediuife abitatrice mifembra,-» 
della Città.* 

^ A 5 Cut* . 
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IO ATTO 

Cur. Mi fento languire per la gran voglia 
che hò d’hauer piena contezza di fua 
perfona, il mio naturale iilinto non mi * 
permette piu induci), ad ogni modo 
vuòfeco abboccarmi. Vh che pena di * 
noi altre donne in non poter fapere i 
fatti d’aleri.Serua di V-S non mi rifpon- 
del patirà forfè d’vdito, alzerò la voce. 

La riuerifco mia Signora:ne meno fi 
compiacedivolgermivno fguardo,*Vuò / 
fcuoterla perche meglio m’òffertii . Si- 
gnora fi contéti d’vdir due fole parole. 

^«.Difcorrete meco in quella guifa? 1 

Cwr.Si /ignora ; & ' [ 

Sign. Siete molto inciuile. * 

Cur.V h pouerina me,adeffo me n’auuedo 
farà Dama titolata; feruadi V*S Illu-. 
flrifiìma. 

Sign Hora meco voi raggionatfe ; pofl’io 
giouarui in cofa alcuna? 

Cur.V autorità di V.SJJJuftriflìma può 
affai, ma perche io merito poco al pa- 1 
ragone di V.S.Illuftriffima non ardifco 
fupplicare V.S.IlIuffrifiìma d* vna gra- 
tia molto da me defiderata dalla beni- 
gnità di V S-Iluffnflìma (vuò fatiar la 
ni a fuperbia ) 

Sig . Dite pure che io fon pronta a confo- 
rmi. 

Cur. La prego riuerpnremente a compia- 
cerfi di notificarmi chi ella fia, perche 
in auuenire non commetta errore nel 
riueriria. - a 

Sign Non contradicò aHeyoftre richie- 

fte> 
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fie,ma prima douete voi palefarmi chi 
fiete. 

Cur.D i buona voglia io la feruo,fon ami- 
ca,fon famigliare, e fono iatrinfeca del 
le donne tutte,fon la Curio/ità d’auan- 
taggio non dico 

Sign . Molto dicefte;ben dunque vi è Ieri* 
q vto, fendo voi tale di rinrracciare auida- 
mente i fatti altrui , fon io la Signoria» 
& ecco appagati li voftri deiiderij» 
Cur.L a Signoria? 

J*/^».Si btne*\ 

C«r.Haueua dunque raggione dipretédere 
il titolo d 3 Il luftriilìma; fdegnerà forfè 
la mia feruirùffendo ella auuezza a trat- 
tar fempre con dame, con principefle. 
Stgn' Dite più tolto che io con effe noti-» 
conuerfo giamai,perche à dirla in con- 
fidenza hanno qualche auuerfione di 
tratter meco. 

Cur. Non fòconofcere in V-S* Illuflriffi- 
ma difetto alcuno chela renda immeri- 
teuole deiFamiftà di chi che fia. 

SignNz dirò liberamente la raggione,non 
trattano meco volórieri le dame perche 
mi riconofcono inferiore al loro grado 
Cur , Ma fe ella è l’ifieffa Signoria,che più 
fi può dire? 

Sìg'AlhCurioGtà deuo il tutto far noto; 
Non fon io quella Signoria che vanta 
la nobiltà de’ natali* le glorie degJ’an- 
tenati,ele g^ndezze della propria caia 
Cur » (ftiamo à vedere che è qualch’ Si- 
gnoria bafiarda>qualche Dama di canv- 

A 6 pa- 





li ATTO 

pagna ) Già che mi fauori a quello fe- 
gno,fi contenti V-S Ulnltriffuna conti- «jp 
nnarmi l’onore delle Tue grafie, coil_* 
palefarmi precifameute chi fia* y 

Stgn.Sarà. miglior configlio ch’il vero io 
fletta le fcopra ,* polche m altro calo 
fendo la Curiofità l’anderà da altri ri- 
cercando, & vdir potrebbe peggio af- 
i fai di’quelloche io fon per dirle. 
Cwr.Mentre feco fletta raggiona mi fa ere 
dere che difporfi non voglia a fodisfa- 
- re i miei curiofi defiderij. 

Sign. Anzi fon pronta ad appagarli.Io fon 
quellaSignoria che ingi ultamente s’ap- 
propria quello nome, per effere io di 
nafeita più che mediocre , c conforte 
del Traffico, ma di quel Traffico che è 
plebeo quantunque fia facoltofo. 

C ut. (non lo diceuo io che era la Signo- 
ria appofticcia,farà poi qualche Villa- 
na riueflita che per hauer quattro fol- 
di vorrà far la Signora,e quante ce ne 
fono oggidì '.di quelle baroncelle in- 
fignorìte)ma vuò pattar più oltre nell’ 
interogarla-Tien carrozza Signora? 
Sign.Dirò per non mentire chenon hab- 
biamo facoltà tali da poter foccóbere 
ad vn tanto difpendio , è ben velo che 
io per la città non efeo mai a piedi* 

Cwr. E chi la prouede di carrozza? 

0g»*tìor vnamica,hor vn altra. 

Cur.E vn grand’imbarazzo atrouar fem- 
pre chi voglia l’incòmodo di predarla. 
S'gn Credetemi che alle volte maledilco 

la 
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la mia ambinone, fon corretta i meii in 
rieri a dar in ca fa fequeliraca per non 
haucr òommodìtà di carroza,non con- 
fìgliarei mai donna alcuna a a metterli 
in quell’ impegno. 

C«r.Ma perche ella vi fi p-ofe?: 

Perche quando fui fpofa hebbi per 
qualche tempo chi mi fauorì di con- 
durmi (carrozzando per gli pa fieggi, &r 
> ^incominciai a far IaSignora>& à tal fe- 
gno che non m’èpiù lecito il farmi ve- 
dere vagando à piedi per le pubhc&> 
ilrade ; e quando fono dalla necellità 
forzata efeo di caladi buon mattino, e 
torno fe non prima dell 5 AJba,prima al- 
meno che nafea il fole. 

Qur . E vna gran foggertione Signora mia 

$/g».Tanto auuienc a chi troppo prefu- 
mc,ma però mi confolo iti fa pere che 
non fon fola. 

Cur»Si sì ve n’é grand abondanza di que* 
Ile Signore di buon mercato. Et dia li 
picca ancora d’illuflriflìma ne? 

Sign. Io veramente conofco di non meri- 
f tar quello titolo, ma però hò vna gran 
compiacenza in fentirmelo dare , anzi 
per ottenerlo da alcune mie vicine di 
balTa mano, e perche anche mi chiami- 
no la Signora à chi dono vna mifura cT 
olio à chi di vino,a chi altre robbeco* 
meftibili;e coli a forza de’regali mi co- 
pro quelli onori. 

Or.Queftl titoIi,queft’ IIluftri/Timi fono 
giullo come i granelli che vna volt*.* 
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non nè màgiauano che iSignori Se i ca- . 
ualieri,e adeflTo fe ne fatta ogni plebeo J 
E voi altre Dame del terzo pe/o fiere 
per appunto coinè i Cuochi,che in ve- 
ce di fatiamì de* cibi vi pafeete di fu- 
mose d'altro non curare. 

Sign. Per appunto *1 dicefti;ecco io men_* 
venni in fi folitaria forefta per non effer 
poffuta andare per la città fcarrozzan- 
do,qui almeno non v’c chi m'ofleruij 
Cttr.E fola qua venne? 

Sign. Mi accompagnò vna fan te Tea che 
qui d'intorno s* aggira pèr filo diporto h 
O r. Et è lungi da quello luogo la fua_» 
abita rione? ~ 

Srgtt. Appretto le porte della Città,qui vi ( 
cina io I’ eleflì per goder il benefitio di ■' 
poter liberamente feorrere iHoghi a- 
meni feuza hauer fogge «ione di chi m’ 
offerui. T ; ’V 

C»r. Tutto bene ma chi viene àlla'nofira 
volta? 

Sig.AHc ditti fe mi raflembra vn mendico 
ma però nelle fembianze mofira gran 
ciuìlcà. . . : - * 7 : 

Or.Sarà per certo qualcheGentilhuomo 1 
difeaduto. 

SCENA TERZA* 

Onore, e dette. ' . 

Cn, TA Oue mi guidi ò Timorei doue 
JLJ trouarui pois’ io mie perdute 
fperanze’Ma chelcorgo infelicelfuggo 

dalla 
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dàlia Città e pur m’ incontro ne’Cicca- 
dini Volgerò il camino per altra via. 

Or. Ai retta ò amico la tua partenza c* è ' . 
forfè il noftro afpecto coli molefto! di 
che temi, di che c* offendi > di che ti 
ldegni> : 

Hro.Sdegno folocne fteffojpaueatojle mi^ 
fuenture , contentatcui lafciarmi in lu 
berrà di partire. 

Sign > Nò nò fofpender deuf I tuo piè. Coli 
delìdero,così comando. 

Cur Sarebbe vn gran tormento della Cu- 
riofità il non hauer contezza anche di 
quelli. T’è cosi graue il palefar a Que- 
lla Dama la tua conditione? 
jìoti'V i farà poi difcaro 1’ hauer noticia 
della mia perfona; 

Sìgn Comunque lìa da noi fì defidcra d* 
vdirla« 

llon* Son Caualiero d 5 aliai nobili natali, 
meriteuole di molta ftima, e degno^mi 
fi a lecito il dirlo^i’efler acclamatole fe- 
guito da i più faggi ; e pure;mi tronca 
il pianto le voci ne mi permette ch’io 
y profeguifea 1* infautto tenore di mie-- 
feiagure. 

OrFrena il corfo alle Iagrime,e qual in- 
fbrtunio così graue t’auuenne che ren- 
de inconfolabiie il tuo dolore? 

Hon . Lafciatemi piangere che n* ho pur 
troppo raggione, e pur oggi mi vedo 
- a\mlito,negletto,difprezzaro, & offefo. r 
S*gn - Pale fa chi fei eh’ io ci promcrto o- 
g ni aggiuto. 

Cur* 


16 ATTO 

Cur.E credo inuero che Io meriti perche 
dimodra all* afpetco effer perfona ciui- 
le , e d’indole affai bona • Dimmi ò a* 
mico liberamente chi Tei > 

Hoti . Son l’Onore perfeguitato ; oh Dio 
e pur è verolda vna potenza che in gia- 
llamente condanna la nobiltà de! mio 
animo ad vn timor troppo vile. 
C«r.L s Onore?e che diceftii 
^«.Stupida redo à quelle voci. 

Cur. Quello dunque tu fei? 

Sign.Etè potàbile che lìa ciò vero? 
òn. Vi cagiona dunque tal merauiglia 
l’vdire che io fon l’Onore? 
figw. Tal in vero che maggior non può 
darli. 

C ur. Stupifco a fegno,che più non può 
darli. 

On . Perfuadeuam» che a. primo incontro 
diuifato m* hauefte, fendo voi qual io 
vi fuppongo onorate fanciulle cono- 
. fcer dourelle ad vn folo fguardo fO- 
nore. 

Cur.Eh fratello la dirò giufla come è io. 
Alcune di noi altre donne conofcono 1* 
<>nore più a nome che àvida fene-> 
vantano amiche, e forfè forfè non trac- 
taron giamai con elio lui ; Io per me-/ 
credo che lìa 1* onore per appunto 
come il ceruello che ognuno lì vanta 
hauerne affai » e molti ne han poco , ò 
niente. 

^«•Comparide poi ò amico in lì poue- 
re diuife^che difficilmente poceuamo in- 
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durci a credere afcondarfi in effe Per- 
fonaggio lì degno qual liete voi» 

C«r. Fu Tempre V Onore amico della-» 
Modeftia. 

On. Ec anche dir potetti della Pouerca . ' ■ ' 
che aite ? nemico dunque fa- 
rete delia Signoria (s’egli è ciò vero) 
On. Quella Forfè voi liete * 

Or-Si li è la Signoria faluarìca. 

On Ah che hora bé ti raumTo,c di te mol 
to doler mi degg'o,s s vna di quelle Tei 
: che nella Cittì congiuri contro la mia 
quiete, e contro i miei giudi delìderij. 
S/g Et in cY\e giamai t’òftdì Tempre t'a- 
mai, & al prefente fra quelle folitudini 
ricercandoti andaua ,n 3 ucndo (lanuto 
- fentore della tua fuga dallaCictà,e che 
qua ti portafti. 

C«r. Anch’io per quello affetto quà venni 
On . Ah Signoria lignoria! oh quante alla 
giornata li vedono che per imitare i 
, tuoi ambinoli collumi, e per feguir gl* 
affettaci tuoi falli li dilungano dall’ o* 
nore. 

C«r.E vero vè, oh quante per fare le Si- 
gnore con tutto che fiano perfone or- 
dinarie fan certe cofe che non piaccion 
troppo all’Onore. 

Sìgn.lo pcv me non perfuado alcuna ad 
alienarli da’ tuoi retti infegnamenti » 
& io mi glorio d’ elìer ouoratilfima • 
On • Tal io creder ti voglio , ma però a«> 
gran periglios'efpone Donna ambicio- 
^ia,c/je s’ impegna in quei lufli che dal- 
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le Tue pouere facoltà nen puote prò- 
cacciarli. 

Cw Si cerca allora qualch’aggiutQ di co- 
jfte;ma tralafciamo io gratia quelli dif- 
c orli che offeider potrebbero quellMl- 
Juftriflìma Signora, mi conofcete voi; 
Oh, Io fi che amica fon dell* Onore fon 
la Curiolìtà d’auantaggio non dico. 

On . Rifponder non vorrei per non cbli- 
garti a cinger il volto di vergognnofo 
roflore. 

C nr. Oh quello mi mancherebbe di fen- 
tir anch’io qualche rimprouero, e qual 
caccia dar mi potete? 

Qn» Sei origine di gran male non puoi 
negarlo,fpeflò la Curiofità induce le-* 
fanciulle à quelle leggerezze che di- 
tiengono poi graui misfatti; Il volgere 
vno fguardo curiofo doue non lice, 
quai aisonefti incendi produce talvolta 
in quei cuori ch'erano diàzi fpofati alla 
Modellia,e confegrati airOnore . 

Car.S’ è delitto nelle donne refTercuriofa 
dal nollro felfo bandita è flnnocenza- 

On. Non Tempre è rea la Curiolicà , ma 
ben è fpelfo colpeuole, e perche trop- 
po vuol • fa pere, poco fenno dimollra. 

Or.Se quefl’è non vuò piu far la faputa, 

^voglio per auuenire feuriofitanarmi. 

On . ElTeguir dourelìi in realtà ciò che 
dici fcherzando. 

Sign. Caro Onore , che tal vuò nomami, 
percihe caro efler douete a chi onella 
ne viue, dite perche fugaflro la città n* 

ab- 
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abbandonale? 

Ou. Per ocultarmi in forefte cosi romite 
$/£/>. Di chi temete? y 
On. Dell’ Impurità che mi perfeguieà , e 
di me cerca Pvltimo ellerminio.. 
Car.Non ha dubbiò che é voitra giurata 
nemica . L* Impurità , e 1* Onore fu- 
ron Tempre contrari]. 
sign. Ma perche fin hora non pauentafte i 
Tuoi fdegni? 

On . Perche fin hora vantar non peteua 
quella potenza di cui oggi fi và glo- 
riando l'iniqua. 




C«r.Dite pur troppo il vero a tempi nd- 
ftri I 5 Impurità è feguita e (palleggiata 


da moltupp |pi{|{l 
On . Piacciaui feguirmi nel più folto del 
v fcofeo dotte profeguiremo gl’ incornine 
tiati raggionahienti, perche qui temo 
rincontro .di quelPempia* 

S rgn. Sarebbe anche facile che fuccedeA 
fe>perehe già per la Città fi è diuulga- 
ta la vofirà partenza, e fi è da molti ve- 
nuto in cognirione che qui voi fiate 
Qur. Y peniate. Tlmpurità non fi parrei 
proprio da cittadini , che far vuole in 
quelle folitudini fenza i corteggi,fenza 
gl'olfequij de’ fuoifeguaci? 'V- 
On. Siche forfè T Impurità uon trionfa 
ancor nella villa, e piùsfarzofa che nel- 
la Città meddima,* Oh quanto dir po- 
trei che la Modeftia ine! vieta, 
Gar.Portiance dunque a i più alcoli re- 
cedi di quella felua, 

V. Sign» 
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Sign. Andianne amico : chi fà non mi ri- i 
folua a yiuer ceco in quelli bofcarecci 
Abbitnri, 

C»r. Abbinai! FTà detta vna parola Ro- 
manzica;è virtuofa quella Signora vil- 
lana^; fe incomincia a viucre con ono- 
re fi riduce fuòito in pouertà > c non 
fa più la dama lìcuro. 

SCENA QVARTA. 

■ * . # ■ % 1 .• ^ * 

Immodestia, e Malcdiccnr.*. 

•» v -- 

Immode/lia fi và affettando 
Mal* K H ah ah ride fortemente* 

Imm. ix, O la chi fei?che termini inculi-* 

11 fon quefti?che irrifìonùche difprezzr 
Mal, Ah ah ah , femmine lenza ceratilo* : ' 
Imm. E non ceffi d'offendermi, e non rau- 

uifi qual fonone non preuedi li miei fde- ; 
gni,e non temi la mia potenza? 

AfafNeffun la vede in quelle felue,e pur 
vanamemte li và affettando . Ah ah ah 
femmine fenza ceruello. 

Imm. Che vai reco lleffa decorrendo? ri f- 
poudi a miei quefiti , fe pentirti non-» 
vuoi d’atti sì irriuerenti. 

Mal.Cht mi comanda V.S. arrabbiatifll- 
majvuol ella forfè eflìliar dai mondo le 
rifate.Bifogna prfma dar Io sfratto alle 
pazzie delle genti che fanno ridere. 

Imm. Perche ciò facefti in mia prefenzai 
Mal. Perche mi piacque habiatèci patiéza 
Imm.H ai tu cognitione della mia perfona 
\ ) Mal. i 
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Mai OH quanto per voi meglio fari* il 
non efler da me conofciuta^ 

Imm. Per qual Cagione? ma prima dimm i 
chi fono? 

Mal» E fe Pvdirlo vi di/piacefle? 

/ww.Attribuiròame ileffa la colpa del- 
ia mia curiolìtà. 

Mai ^ V uò dirlo in cifra) fentite. Voi lie- 
te la rouina delle donneate vna licén- 
tiofetea,vna sfaciatella, vna infoiente* 
vna pettegola . 

Imm.Taci indegna, mentitrice,a me quell’, 
improperi/, a me queft’impofture. 

Mal. Che vi uenga la rabbia io non hò 
mai creduto,perche voi fteffa m’ haue- 
te ordinato che vi dica chi liete. 

Imm. lo ti richieli il vero, ne ti comandai 
che ardirli offendermi con menfogne lì 
ardite,con ingiurie li manifelle. 

Af«*‘Non vi adirate Signora, perche voi 
ftefsa confermerete quanto hò detto ; 
«ditemi in cortelia, non liete voi l*Im- ' 
modellia 5 - • 

Imm. Si bene che n* inferirci? 

Mai M’ infierifeo contro di voi , e dico 
che fendo rimmodeftia liete la rouina 
delle donne,Iicentiofa,sfaciaca, infolen- 
te,pettegola > e qualche cola di peggio 
ancora. 

Imm. Dunque l’elfer vana negl’ abbiti, ca- 
pricciosi nel portamento, vagante ne i 
fguardi, libera nel parlare rara colpa fi 
graue che rea mi faccia di tanti op- 

- prò bri/?';. ... sBKgSfB 

Mal. ^ 


I 

v: 

■-S 




a'*?. 


w 
%■ ' 


** ATTO f . 
Mal>Cc rto che sì ; non accade il dubitarne 
Iw». E tante donzelle oggidì che vanno 
in tutto imitando quelle mie licenze? 
Mal. Tante Zitelle oggidì fon tacciate 
communemente di troppo ardite , di 
poco onelte • * 

/w. Dunque gli foli atti ellerni d’immo- 
deftia fon oggi delitie delnoftro feflb? 
Afal.Son argomenti almeno d* vna inter- 
na malitia, e principij di non leggieri 
misfatti. 

imm. Troppo fei cu maledica, non puoi 
negarlo. 

Md.Nol nego certo perche fono m car- 
ne^ in offe Tiftefla Maledicenza^ 

Imm. Ah federata quella tu fei, f più dun- 
que non iftupifco,fe imperuerfando nel 
dire bialimi fempre 1* attioni altrui. 
Md-Son la ma!edicenza,non la calunnia, 
dico male, ma dico il vero. 

Imm. Forfè per le vicine contrade ofalti 
^ .feguirmi fino a quelle folitudini?perfi- 
da mentitrice? 

Mal, La Maldicenza và fempre accom- 
pagnando l’Jfmmodeftia. 

Imm.E perche tant’ardire? 

Mal E perche tanta libertà di viuere? 
Imm. E dunque tuo iftitutó il corregere gl’ 
altrui diletti ? . 

Mal . E miocoftume il riprouarli , il biafi- 
marii,e riderne ancora quàdo m’aggra- 
da come fei poc’anzi in ifeorgendo che 
in luogo così folitario v'andauateattil- 
lando,come che popoli intieri yi hauef 

fero 
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fero ad offeruare. 

/«ww.Eciò ci reca merauiglia ? e non fafr 
che noi alcre donne; benché fapeflìmo 
che vn fol homo hà da vederci,molc’ha 
re fpendereiEmo per abbelirci ; Io poi 
fpero incontrarmi coll’Onore, che hò 
giàprefentito qui fi ritroui,e fol perciò 
come offeruafti poc'anzi^procurauo l’ae 
tillatura,e delle v efti,e della vica*. o 
Mal'O bene inuero fate pur conto che 1* 
Onore non altro de/i dera che vederui 
cosi linda,cosi vanaspoco fenno voi di- 
mo/trace invero, fcufatemi fe J’dico,an. 
zi fappiate che Colo per non veder 1* 
Immode/Ha dalla circa fuggì fOnoreJ 
Imm.più tolto per non vdire la Maledi- 
CenzajCU motteggiando hor quella hor 
quella} l’inducelti all’ abominacione di 
molce,facendolo attentare dal commer- 
cio de’cittadini. 

Mal. Anzi gode f Onore in vdir rimpro- 
; uerate quelle licenze>che etto condan- 
nai fdegna . 

Imm. Benché immodefta,mi vanto al pari 
d’ogni altra dell* Onore amica; meco 
vie ni,e lo vedrai ( vedrai più tolto i 
tradimenti che gli preparo^) 

Mal. Intanto io torno a dirlo, per f Im- 
mode/t ia li è perduto l’Onore. 
/«.Seguimi dico, & incontrandolo voglio 
che otferui s* ei mi dilprezzbo pure fe 
m’ accarezzatosi dirò per non infofpéc- 
tirlac 

Afa l. Gitene pure ch’or or vi giungo pari?. 

Vana 
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Vana fperanza ti lufiuga ò nial cauta, 
fi perfuade cofiei, come far fogliono 
alcune giouani di bel tempo che fi a le- 
cito il far ogni atto d’Immodeftia, vi- 
uere con vna licentiofa difinuolrura , 
trattar con tutti liberamente,e che poi 
F onore da effe non fi allontaninoli-# 
pazze . Le feminefianomodcfle *’ eiler 
vogliono donne d’onore. 

SCENA QVINTA/ 

Ripiego* e T taf (tiraggi ne. 

Rip-\ T la finircela cofa tonta , Quanto 
V mai fei adafciata , quanto fei 
flordiea, dirà chi ti vede che fei vna-» 
mafia di carne fatta con gFocchi fenza 
fpirito,efenz'vfodi raggione. 

TrafOr dicano le genti ciò che voglio- 
no che à me poco importa , non hò da 
viuere a genio d’altri, ma Colo aguflo 
mio. 

JL/.Ma non ti dà faflidio F effer da tutti 
(limata vna fciapita, vna melènza > vn’ 
infingarda? 

Tr^/.Nò a me, vale più la mia pacifica-» 
dapocaggine che tutta la fuffizientezza 

' di voi altri faccendoni, almanco viuo 
ripofara ,e non mi piglio penfiero di 
cofa alcunatma di grafia fermiance vn 
poco, perche vn viaggio fi lungo m 9 hà , 
fatto fiancar in guila che profeguir pi u 
non poffo vn si djfaffrofo camino. 

Rip.Oh Tartaruca dell* Vmanità e nó hai 

rof- 


rollore di chiamar lungo il viaggio da/ 
ia Cicca a qucfto luogo ehf^e- 10 da ^ 

t r r »J es À a ®‘* Mntente q“i ne conduce? 
Tr./. Aia fi tratelio; A céi hà poca lena 

waki g«5de' t,praffemb « vnofteQ - 

defila d£Ue vloJenza alla natura me- 

T mai qUeft r Ì0 non voglio vfcir 
fcnipre con’?/ 0 '• 0,ma Vogiio viueK -’ 

^^ASKStìft.- 

riffi c Trafcuraggine 

lodano^ 0 6 mi 

T/de me X' C " ro f né di «'''na.nèdi 
ceS ,® paciofa paciofa,mi pia- 

imba razzi.' 5 ' 110 U qU,ete > e n °“ voglio 
d °ueui cagionar la fuga dell* 

ts»i8sar~‘ 

Onore eC nfT® • da me ri ceuuto T 
tato dalla dlccT 3 Cag,one fi v •*«- 

raggine fi e perduti refe 

£S £ m Re non t’intendo, fon tanto- 

" bonac- 
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bonaccia* cht non hò mai faputo dif- 
guftar alcuno. 

Hi/jper crafcuraggine d’alcune madri che 
danno moire volte troppa libertà alle 
figlie, che lelafciano liberamente con- 
uerfarcon gli huomini, che fìngono di 
non veder quel che pur troppo vedono 
5* offende l’Onore, e fi maltrattai ef- 
fo fi uà allontanando come hi fatto al 
prefente, m’intendi ò Tra feu raggine è 
fauolofa inuentione , ò verità patente 
-quel che io ti dico? 

Traf. Non tei poffo negare , ò Ripiego 
mio, ma credimi che io noi fo per ma* 
liti a. Col ciò n* auuieneper mia mera 

* femplicità. 

Rip. Or fia che vuole è necefTario che tu 

• coll'Onore t’incontri,e fupplicheuolc 
il perdono richieda delle tue inauuer- 
tenze, e per ciò effettuare quà meco ti 
condulfi. 

Traf. Ora io non ci fon bona a far quelle 
quelle, falcierò che in mio nome facci 
tu quel che vuoi. 

R/^.Trouerà modo il Ripiego di farti o- 
perar ciò che deui. 

Traf Mi trouo pur mal volontari in que- 

'* ft’imbrogfi. 

^//Dunque s’à forza non ti conduceuo in 
quello luogojtu al certo fpòntaneamen- 
te non vi veniui . 

Traf E ficuro quello non partiuo prò- , 
prio dalla citrà. 

RìfE la fuga dell’Onore non t’afHiggeua? 

Tra f 
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Tarf. Nolente affatto. 
itip.Enon t’è giaue il pregiudizio del tuo 
fello? 

Traf Oibò mai tal cofa. 

Rip. La fperanza del fuo ritorno non ti 
perfuadeua l'vfarogni diligenza per im 
petrarlo? 

Traf Per me tanto vn palio none imo* 
ueuo. 

K/p*0 Trafcuraggine troppo /cioperata! 
Traf.O Ripiego troppo faputo> 

SCENA SESTA. 

Spro£ofito>e detti. 

Spr. /^\ H coppia troppo fpropofìrata, 
V-X e che fate qui atfìeme contrari f- 
lìme creature, Pvna è fcanza fatiga . 1* 
altra è Tempre trauaglia. 

Kip» E VS- troppo ccrca-Le dà forfè no- 
ia il vederci qui vniti. 

.fy.Anzi mi dà vn gufto fpro fondati Hi mo 
il veder gli fpropo/ìti . il Ripiego,e la 
Trafcuraggine, oh che beftialiflìma v- 
nionei 

Rip» E forfè piiVraggioneuoJe di quello 
che tu ftimi . Amica non ti rifenti di 
quelle offefe? 

Traf Nò io, per me non voglio guai.Ma 
tò tò i/a che razza di vcltire, o coftui 
è matto affatco,ouero non ha niente^» 
di giudizio. 

Rip» \*è muerogran differenza. Piacciati 
'* B 2 amico 
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amico dirne chi Tei. 

Spr, Io fono Caualierodi belliffimo vmo- 
re di grand'antichità, perche sépre fono 
(lato al Mondo . Io Tempre a tutti ho 
communicaro le mie Virtù. Le Signore 
Donne poi, parlo però di quelle piu 
ordinariejtni (limano tanto cne mi ten- 
gono addofTo,anzi mi portano in cima 
della teda mi vorrebbero Tempre con 
erto loro, par che mi voglino mangiar 
viuo, perche fino mi portano in bocca» 
Son io Tpropofito non accade altro 
dirui , e però vedo sì ftrauaganti , e 
(concertate diuiTe. 

Rip.Tu lo fpropofito , e per qual cagione 
a quelle folicudini ti portarti. 

Spr. Per ringratiar 1* Onore dello fpro- 
pofito che hà Tatto nelfhauer lafciata 
la Città,e Teguice le felue. 

Rip. Anzi vnitamente con no/ di ciò Teco 
doler ti deui. 

Spr. In hauer fatta vn azione fpropofita- 
ta hà tenuto memoria di me,& io por- 
tar gli voglio i douuti ringratiamenci. 

Rpi. E noi le noilre doglianze per Tim* 
prouifa partenza. 

Sp . Farà ogn’vn le Tue parti , benché io 
ìia, lo Spropofico biafim3r voglio Io 
Tpropofito dell’Onore, perche pregiu- 
dtcacroppo alla Republica Donnel'ca. 

Rip . S’ode F Onore che Tu Tpropofito il 
partire, s’indurrà forfè a tornare - 

Trdf. Tutto bene; ma vna Tol cola non sò 
capire,perche canto ò Spropofico ti vati 
, ami- 
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amico delle Donne. 

^/•Perche molte di quelle fono fpropofi- 
tate, e però mie feguaci , è però di me 
amanti. 

io molte ne fcorgo difomma pru 
denza,e fuor di modo amiche del Ri- 
piego. 

Spr.Oh fentite lifpropofiti delie Donnei 
Primieramente oggidì portano vna-» 
velie che dauanti apparifce & è corra 
foura il coliodel piede , e dietro vn 
'altra affai lunga che llrafcina quattro 
palmi per terra che fproporzione ridi- 
cola è quella/ Vanno cosi ffrette di bu- 
ffo che è vna morre,e pur ciò fanno 
per hauer la bella vita;Poitano in ca- 
po fcuflìe di velo lauorate di mofche, 
e portar le dourebbero ornate de* gril- 
li per alluder affai bene a i grilli che 
hanno in teff a ; Vnifcono capelli finti 
che fon biondina capelli veri che fono 
negri o che fconcerto ! finalmente per 
non dir dauantaggio ne i rigori del ver 
no perche temono il freddo coprono, e 
con raggione le mani con guanti, e ma- 
nizze Tle ttmpie con (cuffie che anno- 
dano fotto la goJa,e pure quelle fon 
parti che fogliono ffar efpoiiealla ri- 
gidezza dell’aria,e poi aprono vna lira 
da al petto che è parte d* ogn' altra la 
più gemile, che volgarmente chiamano 
Canaletto; ò che fpropolito 1 0 chc«^ 
fpropofìto 1 

X/p'Sei molto mordace a dirla in confiden 
za. B 3 Sfr . 
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S/r.Quefta è vna qualità propria di chi è 
• folito a dire il vero . Ma che 1 non ha 
più luogo a infruttuofi difcorff,andian- 
ne a ritrouar l’Onore che far gli vo- 
glio vn infolent.flìma brauata. 

Rip. Vdirai tu forfè da elio le douute ri- 
prenfioni. 

Traf.Mi voglio proprio incommodart-* 
per curio/ìtà di fentire 
Spr, Vengo con due bone pezze la Furba- 
ria,e la Balordaggine» 

Rip- Son Ripiego onorato, e perfona di . 

molt’ingegno. * ^ 

Traf. Son la Trafcuraggùic che moietta 
maino» fono ad alcuno. 

Spr Son lo^Spropottro si caro a tutti che 
ogn* vno di me ne partecipa vn tanti- 
no^Ma certi poi fono di me tteffo affai 
più fpropoiicati. 
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y uX 1 1 

SGENA PRIMA. 

£igitoria a e Malediceva. 

Sig» nr 1 V feguirmijTu dileggiarmi ! 

Mal. JL Tu ri prudermi ? tu rainacciai’- 
mi? \ 

Jig.Hai tant’ardire? 

Mal Hai tant’orgolio? 

Sig . Se ti Folle noto il mio merito* 

M^/.Se tu conofceflì lamia impertinenza 

Sig . Tanto non ofercfti. 

M^/.Tu come vna coniglia tremar erti. 
Impara prima à dìui farmi, e poi me- 
co raggion a. 

Mal - Già fò che V. S.fuperbilTima a gonfìa- 
fiati/Iìma,intonatiflìma è rilluilriffima 
Signora Signoria. 

5/^.E quella fono per spunto che vanto 
l’autorità di punirti. 

Mal.Io sì che molte ne gaftigodi voi al- 
tre Signore rinfazonice , non con \e~> 
mani nò,ma con la lingua. 

SigChe galli garel fthifofellajranochietta 
donniccioìa^fcimmietta farelH mai al- 
tro che vna vii fantefea ; vuoi tu meco 
paragonarti? 

Mal. Oh fumofella codanzinzoIa^Pauon- 
cella,fuerniofetta,farefti mai a.’rro che 
vna pidochia rifatta , meco vuoi tu ci- 
mentarti? 

Sìlr Con chi credi raggionare? non fon-^ 

B 4 già 


il ATTO 

già” Dama di feconda riga; 
jlftfl.Ma Signora dei terzo peJo,c tu chi 
(limi che io fia> 

Sig- Di già tef dilli vna infolemiffima-, 
plebea. 

Mal-Io fono la sferza di tutte voi altre 
Donne fénza giudizio,fon linguacciuta 
« vero, e pur non piàccioà voialtri^ 
Ciarliere, perche fempre vi perfegUito 
con riroprouerami ii voléri difetti, per 
efler io la Maledicenza. 

Sig Oh lingua aueienata,e che puoi dire 
della Signoria? 

Ma Dico per la prima chetu non fei Si- 

f noria legitima, ma Signoria baftarda 
ico poi,che per voler apparir quella 
che non fei tu cagioni la rouina delle 
cafe,!o fpiato delle famiglie. Letuefè- 

§ uaci che affettar vogliono il titolo di 
ignora benché taluolta Ceno mogli 
di poueri artifli,inducono i mariti © à 
far mille flocchi per mantenerle inSi- 
gnoria,ouero à dilperar/ì per non po- 
ter faciare la loro ingorda ambÌ 2 ione,e 
forfè, fòrfejdiciamolo in confidenza., per 
marenerfì in quella Signoria difguflano 
in tal guifa 1* Onore , che egli s* allon- 
tana e fugge,ne più tra effe vuoi com- 
parire . 

5/^.Taci perfida menfogniera,e balli folo 
per conuincerti il dire che 1’ Onore-/ 
poc’anzi fi compiaque d’vdirmi, pafsò 
meco lunghi congrelfi,mi fe noti i fuoi 
timori, confidò meco affari di gran ri - 
jieuo. Mal* r 


SECONDO, sì 
AH aL Sia tutto vcrojtuanon per quello 
gli ti iodate ti vuol per amica, perche 
quelli tuoi IuUì,quefte tue vane preten- 
denze,che eccedono il tuo grado te gli 
rendono odiofa * e forfè diflìmula i li- 
uori che hà tecoper efsercitar.glì atti 
della fua lolita prudenza,. 

£ig» Tu sì che elferciti eli atti d’vna ma- 
ledica perfidialo cui Tempre t’abitualli 
Mal. E limile la mia lingua all’acuto Ili- 
lo d’vn Chirurgo,cheferifce s marifana.. 
Sig. Anzi limile al dente attoscato d* v- 
na Vipera,che punge, & vccide.. 

Mal. E tu vfa gl’antidoti d’vna prudente 
moderazione per liberarti da tai peri- 
gli . 

Srg.E tu impara à tacere, fe non vuoi au- 
uezzarti à foffrire i douuti gaftighi. 
Mal. Saprò tacere,quaudo faprai tu bene 
operare. 

Sig. Corregger deui prima d’altri te/lelTa 
Approfittar ti dourefti de’miei giu- 
fti rimprouerUe vuoi piacere all’Ono-, 
rev r { '\ 

Sig- Noa riconofco in te virtù d’ aramae- 
Arare . 

MaU Pur molto apprender puoi da* miei 
in fegn amenti . 

Eh taci ehe fu Tempre la Maledi- 
ceva figlia dellTgnoranza*,, 
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SCENA SECONDA* 


Spropofìto , e detti . 

Spf • n H quant’è difficile à rrouar og- 
gì I’ Onore fon già fianco d* 
andarne m traccialo molto bene , che 
qui d’intorno s’aggira, e pur deH’iftsf- 
fo io fortir non pollo V incontro* 

M a l* Ecco per appunto chi farà meco- in 
aggiuto contro il tuo loquace ardimen- 
to . 

Sig E chi fia quelli che miro con foggie 
si llrane? 

Mal .£ quelli il fauorito della Signoria^» 
di buon mercato, voglio dire della tua 
perfona,diuifar lo dourelli , è lo Spro- 
pofìto in carne, e in offa. 

Sig. Scherzi Maledicenza,ò parli con fcn- 
no? 

. Mah Io difcorro con tutto il fugo del mio 
giudizio. 

* .Sigi Quelli dunque è Io Spropofìto? 

Spr. Lo Spropofìto fon* io per feruire-# 
fpi opoótatjflìmamente V-S* rapendo 
ch’ella t mia parente, per effer la Si- 
gnoria fpropofìrata. 

Sig. Et ancor tu prefumi offendere eoa 
i thoi fcherzi il mio decoro?e qua! at- 
to in me offerualli che non prouenga__» 
dagli abbiti d’ vna fomma prudenza? 

Spr. Senti quello fpropolìto 3 che in. te—* 
poch’anzi offeruai,e poi riprendimi dà» 
mendace eh* io tei permetta fe il vero 

^ ‘ glOO» 
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non aflerifeo>non pafleggiaut poch’ao- 
2 i per quede vicine foi ede /eguica da 
vna vii donniccjuola,che appena haue- v 
uà indoflò vna foia ve/le che ricoprir 
la potè fife? 

I/g. Si bene egli è vero non so negarlo* 
& è la mia donna d’accompagno>che^» 
vien anche meco per la Città . 

Sfr • Peggio madonna Signoria^ quedo- 
non ti pare vno fpropofitone,e non fo- 
lo lo fai tutina tutte quede altre Signo- 
idfe tue compagne ; fate Je Dame eoa 
ve/li, ve/line * e foprauedi,e por dietro 
vi conducete vna fordida Vecchia , la- 
cera, mendica con pochi cenci adodo, 
e non fapere di tante ve/li che in voi 
foprabondano predarne fol vna a chi 
per le publiche diade vi ferue, e v*ac- . 
compagna ? 

Mal. Dicelìi vna cofa per appunto di mio 
genio fi vede proprio che amico fei 
della Maledicenza . 

S/g. Che affettate ofleruazionj vai ty fa- 
cendo * fei troppo foffìdico , e perciò 
troppo àmenoiofo. .*• = • 

Spr. S on troppo libero in dire il vero*<L-> 
però forfè ti fon mo] ed o . 

Sig» Dallo Spropofito vdir non fi’pofio- 
no che frenetiche dicerie, y.. 

Spr. Ne vuoi fenrir aitra che sì tocchi, 
fui viuo > 0 ;> : i; i 

Sig. Non temo, |e. tue calunnie ^ . : V. 

V h si di grazia che miic^nanto caro- 
Pvdir malediche riprendono è maffim e . 

B 6 quan- 
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quando fi pitta alle Dorane. 

Hora fentite. Voi altre Plebee infi- 
gnorite. Vi volete piccar di Dame,*--» 
non vfcite di cafa Te non v* è congiun- 
tura che fiate ttrafcinace pelala Cicca da* 
qualche carrozza pre fiata, oh che fpro- 
pofito è quello, e fe tal vno- fa inftanza 
di fapere chi fia quella Dama,neceffa- 
riamente gli vien rifpofto da chi vi co- 
nofce, è la mogiiedi Metter tale, è la 
forella di Mafiro tale, e s’entra poi in~* 
certi difcorletei aromatici, che . . batta 
non diròdauantaggio » 

Mal.O quanta materia hà da difcorrere-> 
allora la Malediceva. 

Sig. Già so che non mancano lingue ma- 
iigne che dicono ogni peggio contro- 
di noi, ma che! per fodisfare a i neftri 
capricci , chiudiamo 1’ orecchi o al le-f 
cenfurede Maldicenti. 

. M.ri. Ma perche con correggete vanità 
si hcenziofa? 

Sig Perche fe le vicine ci vedettero an- 
dar à piedi , fobico direbbero che ci 
fon mancate l’entrate. 

Sf r, Affettati prefetti. 

Mal. Maledetta ambitione> 

Sfg. Se non cangio difcorfo mai non dò- 
fili ono dal pungermi acremente, trala- 
itì foi amo. in grazia infrutenofi ragiona- 
menti,e decorriamo dell* Onore. 

MaI Sìsj*voi altre Signorie llluttriflì-me,, 
r e luttraciflìme ne difeorretedi buona—» 

• veglia , ma non trattate volentieri con 

alì 9* - 
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SfoST’ inganni lo per me vorrei Tempre^ 

/crollarmi coll’Onore. 

intanto Fhai già perduto di villa 
almeno fé qui noi vedi. 

Sig* E in mia balìa ricuperarlo» quando- 
m’aggrada. 

Spr. Et ecco vno lpropo^ìto.L , onor per-^ 
dato non fi riacqu idi mai. 

Sign. E lontano da gli occhi, non già dal 
cuore , e fappiateche egli mi confidò 
poch’ anzi, che affai teme i tradirne iti 
dell’ Impurità fua giurata nemica, 
che però guardigno in quede folicudi- 
ai s.’afconde . 

Spr. Equi forfè comparfaqued’empia-j* 

•fc^.Nella Città trionfa rimpurità,fe"ui- 
ta da’ fuoi partegiani. 

Mal* E come è bèn vida, cornee regala- 
caà difpetto dell* Onore, che lì muore* 
di fame. 

S ig. Ciò non dire, ò Maledicenza, non^* 
manca chi lòlouuenca- 
Mal. M a però parcamence,non lì sforgia 

no. 

S/g.Tanto che bada,dico dunque che PO'- 
nore fofpecca,e téme i prodicorij, aflaitr 
di qualche Sicario* inuiato> dall* ideila 
Impurità . 

S;r. Mi piace inuero il féntirri fpropo- 
lìtare, come vuoi che egli polla redar 
vccif o; : e non fai che fé li; togliefie dall 
mondo l’Onore,. folo reggerebbe il Vi- 
tuperio il che non è potàbile perii! 
gran difordine: che ne feguirebbe nell 
mondò ideilo . S/g r 
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Si- Hora io non intendo tanta filofopftia* 
sò bene » che il pouero Onore fi croua 
in anguille > e molt’auuilico per gl’ac- 
cennati fofpetci. 

Mal. Per dirui cicche il pen fiero mi t 
fuggerifce, temo aliai deirlmmodeftia» 
dubbito che amica fia deli’Impurità, © 
che machini qualche ag^rauio all'O- 
nore- Da alcuni difcorfi cne feci poch* 
anzi con efTo lei>prendo motiui di fot 
pettare 

S pr. Non ci darà 1* animo di fpiarne l in- 
cierò dall* illefla? 

S ig. Et in qual modo>farà ella cauta in—* 
non pakiare ad alcuno gl 'arcani della 
fuamence. 

Mal. Vdite 3 andianne vniramente à ritro- 
uare il Ripiego * fendo egli copiofod* 
«menzioni , potrà fuggenrne tal vna 
che atta fia à procurarci l intento. 

S ig. Approuo il tuo configlio . 

S/r.Senza indugio s*adempifca. 

S/£. La Signoria precede per l’ambizione 
che hà,& affai giuila d’effer prima nell 
operare . 

Mal. Et io fieguo di buona voglia , per- 
che ben è dnuere fi veda accompagna- 
ta dalla Ma!edicéza,femimna così vana 

5/r. Et io non farò pigro in feruir ambe- 
due, chi mai crederebbe^ pur..è vero > 
eh’ oggi lo Spropofito fra le donne fi 
troùa- 

■ .< -A p • • • ►- 
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SCENA TE R 2 A- 

« 

^ ^ ^ U? 1 V. • 

Curìofitày e Immode fi ia , 

Curs On che sfarzo camminaJcome-» 

(i pauoneggiai chi farà mai? Sà 
qui folle meco ia Maledieenza , direb- 
be al cerco che è qualche Zitella- alla 
moda, non partirò* da q-uello luogoyfen- \ 
za faper chi ella lia ► 

Imm' ( Mi fiegue da lungi, sbarretta à me 
d’apprefiò, m’oflerua cwiofadeco Uef- 
fa ragiona, non ofezà forfepalefar ni ili 
beramente ciò che taluolta le propone 
il pé/ìero,vuòpreuen irla (che darà mai): 
richiedete da me co fa alcuna leggiadra . 
fanciulla* ^ -x.-'.. 

Cur. Vengo fola Unendola per getterei 
l fauori della nobil prefenza di V, S* 
Illullriffima (quell’ancora Ilari forfe«> 
sir i puntigli dell’ambizione ). 

Imm. Traiafciate que’ titoli , che à nre-* 
non li conuengono , fe bramate che 
v’oda , benché iodia vn poco licenzio-» 
fa ne i tratti, e nelle pompe fmodera- 
ta^ion fono in cosi vane pretenlìoniV 
Cur.(0 adefio sì mi crefce la voglia di &»• 
per chi ella lia ) mi compatisca Signo- 
ra , vna eerta Signorecola li piccò me*- 
.. co poc’anzij perche io non le diedi ne* 
primi faluti il titolo d’IllullrilJima:. 

Imm. Sarà certo perfona viteiC pazzame- 
te ambizio/a i io» vi fò dire che /rò Tem- 
pre offeruacojche quelle Dam&j àctts 
i ia 

ni 
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ìq realtà fi deuono quelli titoli non li 
vanno affettatamente ricercandole fe-» 
taluno per femplicità con efTo loro non 
ii vfa più tofto ne ridono che fe n’o£ 
fendino. 

Cur. E proprio vero qi*el che dice V.S. 

chi conofee non meritarli fe li compra 
• à forza de’ lamentio anche tal voltai 
delegali* fiche forfè manca nella Cit- 
tà chi dà cinque giulij di più il mefe 
ài feruitori , acciò gli diano dell* Illu- 
flriffimo. Vn certo tale che io conofco 
tutto il giorno ferine fopracarte di let- 
tere colTllluftriflìmo dirette à fe ftef- 
fè*e poi con varij pretefli le fa vedere 
agli amici» ò facendofele cadere» ò in- 
imicandoci robbe ch’adefsi inuia» 

Imm. Mi piace il voftro fpirito conofco» 
bene » che liete di genio affai faceto . 
Cwr. Non so negarlo Signora» 

Imm Sarete cara a gli liuoihiiu* fendo sr 
fpiritofà » 

Cur. Oh* mi feufì Signora mia,io non fo- 
glio conuerfar con eflh hò bensì conti- 
nua prattica con le Donne, perche io fo. 
no la Curiofità per fu a intelligenza» 
Zmm.Oh mi con granilo con. effò voi chi 
vuol dunque faper i fatti d’alcri*baft% 
eh’ a voine venga per vdirne. l’intiero.. 
C«r. Faccia pur conto, che vado Tempre.» 
ricercando le notizie di quanto fuccc- 
de alla giornata» 

Imm. Vi farà dunque nota la fuga deirO- 

* «ore? 

C ur. 
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Cur, Certo che si . '• - ' 

Ir». E la cagione che a ciò l’indufle * 

Cur. Et anche quella. 

/ww. Piacciali] lignificarla che io molto 
defidero d’fdirla. 

Cur . Benché fieno varie 1 * opinioni circa 
quella così improuifa partenza Io fò da 
buon luogo che egli è fuggito dalla 
Città per caute dell* Immodeftia eh* 
oggidi in quella troppo fi fà vedere—# 
baldanzote, e trionfante . 

Imm. Chi troppo cerca troua CpeOb-eiò 
che non vuole,fenza /coprirmi vuo fc* 

f uir ad interrogarla.Ma guai aggraui® 
airimmodeftia riceue? 

Cur. Vh quanto haurei che dire, ma balli 
fòl.queflo, non elee mai da vna cafa 1*. 
Onore fe non quando s'aunede che u* 
entra 1* Immodetlia, tane* è 1 * antipatia 
che palla fra di loro, 

Imm. Ma quella donde prouiene?dunque 
fe vna fanciulla fi compiace delle con- 
uerfazioni degli huom ini, è arguta nel 
motteggiare gli fteflì 3 dimofira qualche 
. , brio negl’ occhi, qualche lindura nella 
vicajfi diletta delle veglie, è amica de' 
fellini, ha da meritar fubito gli fdegnr 
di quello fignorino , cosi delicato, cosi 
fcrupolofo . 

Cur Quefla libertà di viuere è cagione il 
più delle volte di perdere 1* Onore di 
villa, perche allora s’aHontana,e ramin- 
go s'afconde; e però torno a dire,che T 
lmmodellia è origine di sì gran danno 

Imm . 
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Imm. Tacqui finora per mio capricejo,nu 
infoffribili di già fono l'offefe ch’io n c 
riceuo. Siaui dunque noro,e fol per vo- 
ftro roflore>che ITmmodeftia fon io. 

Cur. Vh pouerina me che ooffo dire per 
mia diftolpa, ci fono quella volta nella 
rete , mi perdoni /ignora te troppo ho 
detto, perche al certo non la conobbi. 

Imm E alla Curiofità che il tutto vuol fa* 
pere 1 Immodeftia non è nota» 

Cur. La dirò come Tintendo Io,fignora_> 
mia, v’èpiù d* vna oggidi poco mode-/ 
ila , & io confondo Je fpecie, nè sò di- 
fcernere qual fia 1* Immodeftia iftefia . 

Imm. Credendola dunque da te lontanati 
faceui lecito con tante accufe oltrag- 
giarla . 

Cur. Io folo di/fi, che fi sdegnauaTOno- 
re de 1 fuoi licenziofi cofturaii del refio 
poi anche à me piace la libertà, nè fon 
amica dell* Onore > come ella forfè-* 
fuppone. Anch* io per dirla tratto mal 
volontieri con efiolui (cosi dirò per 
mitigarla.) 

? SCENA QVARTA. 


Kip 


Ripiego , e detti. 


E Cco 1* Immodeftia c tòpo d*af~ 
falirla con Tinneozioni* Ora in 
fatti il viuereconf Onore è vna gran 
miferia è proprio vn voler inrifichire • 
Ahimè quanti Urani configli 1 quante 
affettate riprenfionii 


Imm • 
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Imm Chi farà quelli che dell* Onore fi 
lagna ? 

Cur. Se non è qualche perfona disonorata 
non sò chi fi a . 

Jw. Amico! e che t*auuenne che reco ftef- 
fo vai dolendoci di tue feiagure ? 

Ri/i. La fouerchia aufter ita dell’ Onore è 
cagione di mie giufte querele » ma per 
meglio vdij^e il tenore degraccidenci 
non fia loro difearo f intender primari , 
chi fono. 

Cur. E ciò moke fi defidera dalla Cnrio- 
fità,e da queiè'altra Dama che Tlmmo- 
dellia è detta . 

Rtp. Son prontifilmo a femirle(nai finge* 
rò per/onaggio di qualità per non pa- 
lelar ad eiTe ch’io fono il Ripiego) fon 
io vn Caualiero il più fauorito d'ogn’ 
altro dalle dame » e dò per dire amato 
dalle donne tutte fono il Luflb,noo-# 
dico il vero?(capricciofo è Tinganno*) 

Imm. Il Lulfo?certo che è vn (oggetto di 
molta ftima/e meriteuole d’ogni lode» 
ma perche in 'abito si polìtiuo? 

Rip. Il Luflb nella Città fa pompa di fue 
grandezze,nelle felae di ciò non cura* 

Cur- V» S. dunque è quel guerriero cesi 
famofo, così formidabile» che fa tanti 
efterminij, e cosi facilmente? 

Rip. H che troppo liete in errore. lo fon 
piaceuoIe,pacifico,tra gioie,e fefte»non 
tra battaglie ne vino . 

Cur. E pur hò Tempre intefo dire , che il 
LufTo rouinale Città>fpianca le caf<^>, 

im- 
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impouerifce le famiglie , e fa fìmili fie- 
rezze- 

Hip- Incendo Io fcherzo , e lodo il faceto 
genio di motteggiare. Hora ecco brcue- 
mente il racconto di ciò , che poc’anzi 
colf Onore m’auuenne. 

'Cur.\h si di grazia m’è tanto caro il fen- 
tir ie nouità q uanto mai dir fi polla. 

Hip. Viuer voleuo feguace dell’Onore-^» 
benché il Luflo io fi a, e creda falfaméce 
il volgo che io noi curi, e lo difprezzì. 

Imm . Corre veramente vna certa voce^> 
che il Luffo moderno poco fe 1* inten- 
da coll’Onore . 

C»r.Hora io in difefa delle Donne vane, 

& ambiziofe amiche del Lufiò pale far : 
voglio vna mia rifieflìone, & è quella. 
Sono talmente in vfo ne correnti tem- 
pi il fallose le pompe che la vanità non ~ 
e come prima conlìdeiabile in taluna, 
perche tutte communemente fan pra- 
ticarla, onde tolt’è quello fcandalo che 
ci era vna volta , quando anticamente 
fi vedeua vna giouane con qualche fu- 
perfiuo abbigliamenro , fubitofi mor- 
morau 3 ,adeflo chi offerita tutte nel ir.o 
do fielfo non hà motiuo di fofpettare 
male di alcuna. , 

Hip MoltoAmica vi deuo, mentre si bene 
il Luflo voi difendete , riportandomi 
dunque al primiero difcorlom’era già 
rifoluto d* efler per lempre amico, c-» 
confidente dell’Onore, e dipender tutto 
da’ Tuoi voleri , ma quando hò intelo T 

au- 
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auftere fue leggi, i rigorofi documenti, 
gli afferraci Tuoi fcrupoli , mi fon da_» 
quello allontanatogli vederlo non cu- 
ro, anzi rabbomino,e lo fchiuo,& à dir- 
la in confidenza hò ^abilito vendicar- 
mi d’alcuni improperi] ch’audacemen- 
tem hà detto mentre da lui partiuo(in- 
ganno opportuno per ifeoprir i fuoi 
penfìeri. 

Cur. Veramente l’Onore à vo poco ftiti- 
co di natura, non può negarli , ma però 
non deue offenderti taluno dalle fue-* 
ammonizioni , perche dettate gli fono 
dal zelo che hà degl* altrui retti collu- 
mi . 

Imm. Eh che il fouerchio rigore non è 
fempre Iodeuolc fallai più gioua talvol- 
ta la piaceuolezza che la feuerità. 

Cur< In (brama f Immodeftia & il Ludo 
non troppo fe 1* intendono con l’Onore 

Imm. Procurate ò amico che .quindi par- 
ta la Curiolità , perche deggio confi- 
dami arcano di gran confeguenza . 

R»>.Non mancheranno artifici) al Ripie- 
go per farla partire . Oh che vago drap 
pello di Dame llraniere Che eleganza 
di veftire . Che brio che l'indura. 

Cut. Chi fono?che van facendo?ouen*an- 
darono’non le miro • 

Rìp. Vnico non viddi mai fallo sì grande 
à beltà sì pellegrina . 

Cur . One fono>dico,faccialì à me noto. la 
Curiolità non hà fofferenza . 

Rip. Voltarono per quel fentiero che al 

fon- 
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fonte ne conduce. 

C«r. Vuò feguirie in ogni modo,mi fi fac- 
cia lecita la partenza. 

Imm Sia quella in voflra libertà. 

C»r. Ambedue caramente vifaluto. 

Rip. Riuerifco il voflro merito. 

Cur. La Curiolìtà c troppo amica delle 
Donne,gir voglio à ritrouarle . 

SCENA QVINTA- 

Immodcttia , e Ri fi ego . 

Rip. T T Anne pure ò mal cauta, oh co* 
V me deliramente io 1* ingannai. 

Imm. Saggio Ripiego in vero per allon- 
tanarla da noi. 

Rip. Se non vfauo gl* artifici! non partiua 
per bore intiere. Quelle Donnicciole 
quando incominciano a cicalare non-# 
la finifcono mai. 

linfa. Caro Lu (To TafFetto eh* io vi porto 
vuol che tale vi nomi. 

Rip . Sò bene ch’el Luffa èamatodalITm 
modellia, che far pofib per feruirui?oh 
come bene mi crede tale, qual io non-* 
fono. 

In» Vdite prima con breuità le notitie di 
ciò che ne fuccede, ma fiaui à cuore—» 
la fegrecezza.L’lmpuricà giurata nemi- 
ca deU’Onorej procura deiPifleflò la—» 
morte, hammi ella qua inuiata come—» 
fua fida par reggiana , perche io in fua 
vece n’ ordilcail tradimento , con elfo 

. voi m’incontro , odo le voflre querele 

m’ 
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m'auuedo che Io fdegnate, incendo che 
vendicami bramate degl’ improperi) 
con cui v’offefe; Vorrei amato Ludo, 
riftringendo il mio difcorfo , che voi 
di propria mano 1* vccidefte . . Vi tur- 
bate,tacece , e quai dubbiezze v’alTaH- 
rono il penfìero? 

Rip . Gente s’ apprefla non è luogo alle-» 
rifpofte, lì cangi difcorfo (vdij ciò che 
bramaua) 

SCENA SE S TA. 

S propofito , e detti . 

Spr . T T A intefo J’ Onore lo Spropo- 
n liro che ha fatto à partire dal- 
la Città. 

Rìp. E quelli T vmor più bizzaro che fi 
troni nel mondo . 

I min. Piacciaui, ò LuiTo il palefarmichi 
lia . 

Rip . E Io Sptopolìto ifteflo. 

Imm. Per elfer dunque perfona in con fi, 
denta, far li potrebbe lìcario dell* O-' 
nore. 

Rip. Certo che sì mia Signora. (Godo di 
quelPincontro. ) 

Spr. Quanto più penfo , tanto meno 1 in- 
cendo, l’Onore è fuggi co>non fe dunque 
azione onorata, perche la fuga è viltà, 
come dunque è l’Onore? 

Imm. limitiamolo à i noftr; congrel!» . 

Rip . Ora vi feruo , ma prima è d’ uopo, 
che in diparte noti/ichi qual lì a il vo- 

Ero 
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ftro merito, e chi voi fiate . 

jwm. Fate pur che v’aggrada . 

Rtp. Amico è qui l’ Imm od erti a , feco il 
Luffe mi fin li , no difcoprire che il R i - 
piego fon io,e fé t’impone che tu operi 
contro l’Onore, (ìmula volerla compia- 
cere che à fno tempo ti farò noto il fi- 
ne di quell* inganni . 

5 pr- Già sò che il Ripiego Tempre inuen- 
ta artifici; , hò il tucto vdico,più uon_> 
accadde . 

Ri p. Appresati dunque ad ella con vn-> 

Cortefe faluto . 

Spr* Farò complimenti da fpropofitato. 
Pongo in doffo'i fornimenti della fer- 
uitùà i poliedri di già adomati de—»’ 
miei riuerenti pen/ìeri, per poi tirare-* 
con elfi la poltroncina dell* Immode* 
ftiadoue più piacerà à i nobili Coc- 
chieri de’ Tuoi comandi . 

bri. M’allettano inuero si faceti compli- 
menti, ammiro cosi eleganti periodile 
(piacemi non hauer facondia per cor- 
rifpondere a gl’ ifteffi. 

Sfr. Anzi che ella è vna chiauica di pro- 
fondiflima fcienza,doue vengono à (ca- 
ricarli i carrettoni dell 5 altrui fapere. 

R/T'Nop può negarli che fiati quelli com- 
plimenti dello Spropofito, 

Imm. Per non accrefcere le mie mortifi- 
^ cazioni ti prego à tacere. 

S pr, Et io per vbidire chiuderò i mari- 
tozzi de’miei mal cotti, e groilolanicó- 
cetti nel forno della mia bocca. 

Rtp, 
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Rip. Si Yedeche vuoi acquiftar credito di 
virtuolo con sì leggiadre dicerie. 

Spr.O bene o male che io faccia, almeno 
io opero,e fatigo coll’ingegno,e fo fen- 
tir ie cole mie; ma certi tali che vi no- 
no Tempre otiolì,e vn atomo non fic 
•mai veduto dell* opere ìoro,e ftimafto 
pazzi che fono d* accreditarli con cen- 
l’urare or quelli , or quelli , e diuenir 
dotti fenza fatiga , ò virtuoli di fegato 
che meritano vn polmone fu la faccia. 

Rip. Quella volta lo Spropolìto hà par* 
lato à propolito . 

Imm. Veniamo in grafia a’ difcorli di pià 
riiieuo , come,à dire il vero fei amico 
dell’Onore ? 

Rip. Fingi hauer con eifo vn implacabile 
ollilità. 

J/r-Son compagno del Vicuperio>e tanto 
balli. 

Imm . Haurai dunque con elfo vn* antipa- 
tia affai grande? 

Spr. C’hò vn antipatia grandiflima. 

Imm * Dimmi ancora, conofci rimpuricàl^ 

Spr. Se è forella del Vituperio , & io di 
queftifon canto amico non volete che 
la conofca , anzi poch’è nella Città la 
lafciai che trallullaualì con alcune fuc~» 
amiche nel vicolo del bordello* # 

Imm . Li per appunto hà la propria ha- 
bitazione . 

spr. Credo però che voi non habitiate-> 
troppo lontano da detto luogo > 

Imm. Nòno, y’è qualche diftanza dalla-a 

C nda 
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mia cafa alia fua, ma ciò à noi non ri- 
lieua . Odi m pochi accenti va grand' 
affare.M’impone l'Impurità eh* io ve» 
cida T Onore , il mio fello non mi per- 
mette vn taleccidio.il Ludo ci hà qual 
che ripugnanza, ci darebbe fanimo. 

Spr . Non più che hò incefo , ci darebbe»* 
fanimo, volete direjd'effer Onoricida > 

Imm . Per appunto quello farebbe il mio 
desiderio. 

Spr * Ma fenticemi in corte/la, fenza Ono- 
re, e che farcite voi altre donae? non—# 
v edece ch’è vno fpropoiito il voler to ■ 
gliere l’Onore dal mondo. 

Rip. E però allo Spropoilto li propone v- 
n a tal faccenda . . 

Spi. Ma non farebbe cofa più propria , ò 
delflmpuncà, ò dellTmmodeftia,ilfa- 
re vn tal delitto , perch* è aliai più fa- 
cile alle donne P vccidere l’Onore. 

Rip.\ Eh che è facile a gf huomini anco- 
ra (fingi voler feruirla con ogni pron- 
tezza. ) 

Spr. Orsù afpettate che iope/I nella bi- f 
lance del mio volere>ò il siVò il nò,ch*j 
' w or vi faprò dire, fe qual preuale.^ 

tmm. Almeno acconfentilìe. 

Rìp , Non v’è che dubitarne*. 


■\ 
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Cur . 


o 


C urìofitrì-) e detti. 

Che m* hanno ingannato , o 
che mi fparirono da gf occhi, 

veder 
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veder non potei le donne accennatemi 
dal Lufl'o. 'ÌL > 

/ww-Spropofito che penfi ! 

5 pr. Di fare qualche rifoluzioiie /propò- 

ficata. . . ' , . 

Cur. Forfè mi ferono partire, perche 10 
► non vdifli i loro fegreti , voglio in dif- 
parte ifpiarli. 

tyr.Hora si,coraggio mio cuore vuò con- 
• tentar il Luffo , vuò fodisfarf Immo- 
detoa, venderò l’Onore. . a < 

Cur. Eh che Tento infeIice?canro fi ardifce* 
tanto fi cocerta?volo ad auuifarlo. par . 

Itnm E qual morte gl*hai detonata, col 
ferroso col veleno? 

Spr. Oibò , gli voglio far fare vna morte 
più faporita . . ; c . v * v 

Rip Come adire? 

Spr. Lo farò morire foauemente,folo con 
far regalare vna perfona a me nota. 

Imm. Io per me non intendo . 

Stir- Procurerò che fieno fatti grofii do- 
natila alla Signora Bellezza , perche^ 
come quella riceue regali, fubito TO- 
nore fi rompe il collo. 

Vuò dire in buon linguaggio, che^» 
donna regalata è quali difon orata. 

Imm. Eh che vn tant* affare non ammétte 
facete dicerie . 

Sp. Son impulfi del mio genio,mapiùnon 
fi replichi,morrà l'Onore, e taaco batof 
Imm. Ma quando ? ,*■* - 

Spg. In breue . *.* ■ 

Imm • Ma douc ? ■ - 

C 2 Spr, 
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Spr» In quelle fé lue. 

Imm. Ma come?. * 

Spr . A fuo tempo li faprete. 

Imm. In te confido ? 

Spr. Refterà rimmodeflia fenz* Onore-/, 
volete altro 1 

Imm > Vorrei pretto fuccedeffe la fua mor- 
te, perche hò fretta di tornare alla__» 
Città per afiUlere ad alcune fanciulle, 
che Hanno, addio fui crefcere, e fofpi- 
ranoil mio ritorno* 

Sotto la direzione dell’Immodettia-* 
faranno Vn gran profitto nella virtù, 
della pettegoleria . 

Imm Troppo t'inoltri nelle mie offefe* 

Spr. Non fia ciò merauiglia , perche Io 
Spropofito Tempre fpropofiteggia. 

Imm. Amico Luffo,io vi faluto,e sò quan- 
to ui deuo , perche da uoi deriuano i 
miei contenti , Sc io ttefsa da voi mi ri- 
cono fco . 

Spr . Se da luideriuate, farete la LufìTurìa, 
perche dal Ludo la Lufluria deriua. 

R/p. V'inchino, d bella. 

Imm. Vi riuerifco ò caro , parte. 

Spr. Et io mi getto à rompicollo nelli più 
cupi cimicerij d’ umiliifime, e profeti- 
didime riuerenze - 

Rip. Che dici ò Spropofito di quella ini- 
qua,ò come bene habbiamo p ottima 
chiaro i Tuoi occulti penfieri. 

Spr. Di già preuiddi gli artifici) del Ri- 
piego,ma bora che far dobbiamo? 

Rtp. Dii coprir ali' Onore così indegni 


; 
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S/y. Tutto bene, ma non faremo giu(hu* 
vendetta dell’ empia traditrice? - , 
Hip . Ciò confultar fi deue coH’ifteflb O- 
nore,andiamne a ritrouarlo . 
^/^Prontamente ti lìeguo, O vadino 3def- 
fo i parteggiani à difenderla chiamar 
la innocente>è troppo 1* Immodeftia— » 
àrnica dell’Impurità, è trpppo rea, me- 
rita ogni gattigo. 
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Onore, eTrafcuragztne* 

0nO Iegui che per ia via foggiungerot- 
ti dauantaggio. 

Tra/, Andate,andate che me ne verrò ada- 
gio adagio con tutte le mie comodità, 
fe bene.ehr* importa a me T Onore,hò 
dunque Tempre da affaticarmi per lui 
rhò feguito tanto che mi batta joh ap- 
petti pur che ttarà vn tempo à veder- 
mi • Val piu la mia quiete che quant* 
Onore fi troua. 

! -S CENA NONA. 

Curto/ìtd,e detta. 





pero 
vedetti FOnorei 

Tfva.Era meoo poch 9 an2i,&r io per non ha- 
uer il tedio di fcguirlo qui m 9 arreftai 
vanne pure per quella via, eh 9 or or il 
giungi. C S - ' €ur. 
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Cur. Affretterò il camino, efler non può 
cortei che Donna vile,e di poca repu- 
tazione fe non fi cura del Onore, parte i 
Traf.Uzltre s’affatigano tanto per confer 
uarfi l’Onore amico,&io punto non mi 
ci mouo,conofco proprio d’effe re traf- 
, curata ma quello è mio naturale non^/ 
sò che farci. • . *.i . 
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Gtr . 


Onore>e Trafcuraggine . 
• • • * • • "- 1 • 








Vi dunque io^ ti ricrouo? e cosi 

peir 


mi feguirti-Gia preuiddi la tua 
""pigritia , e perciò m’ aggirai 
dietro il bofco per accertarmi laoen- 
do a querto luogo ritorno fe qui c’eri 
arredata. 

Traf. Per dirui il vero Signor Onore io 
fon vn poco adafciata, facilmente mi 
fianco, e perciò folo lafciai di feguirui. 

©«.Dunque così vilmente ti perdi l’Ono- 
re ò Trafcuraggine ? e non vuoi che 
io di te mi dolga ? ch’io ti rimproueri 
per l’orFefe che tutto giorno da te rice- ' 
no? . 

Traf. Io che non fò nè bene nè male non 
fó capirete di che incolpar mi portiate 

Qtj. Quando rtimi di non errare aJlor dì- 

4>ìiieni piu rea;E Tempre colpa il permet- 
ter le colpe col trafcurar d’ impedirle 
quand’è ciò in tuo potere. 

Traf H ora io non fono fttid ialite come-» j 
voi non fono fcienziata, e non capifco 
tante lificherie. ; V V : v (jn. .>.J 


t 
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r Oft.Odi & à me rifpondi,che Y iftefle tue 
rifpofte conu in cerai) no coJpeuok la_, 
tua ignoranz3;dimmi.Se tu guidi per la 
città vna fanciulla & oflerui che vi è 
tal vn che la mira, che la rimira, chela 
corteggia, che la faluta,chp fiegue,che 
precede, che ritornajche l’incontra, tu 
allora à qual efpediente tappigli? 

Tw/ Vedo,ofleruo, conofco,e laici© .fare. 
On O bene in vero,fe poi viene vn regaio? 

• IrafiGU dò il ben venuto. 

On . Se vna lettera di poco onefto tenore ? 
Traf. La lafcio venire, 

I On . Se ne fuccede qualche amorofo con- 
greilo? 

) X raf -Fingo di non vedere. 

(to.Se l’Onore fe n’attrifta,fe l’ Gnor s'al- 
lontanale l’Onore fi perde? 

Jraf.O non ci penfo,ò non mi dà fallidio 
j ò c'hò patienza 

OnAh neghittofa,mal auueduta,figlia del - 
• l’Otio, e perciò fordida madre d’ ogni 
vitio piu enorme,e non t’auuedi che o- 
t rigine tu fei d’ ogni gran male nel 
mondo? ^ 

Traf.O fia ò non fia quel che voi dite vi- 
vo à me ftefla; la Dapocaggine é la-» 
mia delitia,quefta fol mi confoia, que- 
\ i #a fol bramo,del retto non mi prendo 
briga di cola alcuna . Venni per ritro- 
uarui in quelle feiue,perche il Ripiego 
mi forzò à vemiui,vi hò fatto intende- 
re che io non vi diedi caufa di fuggire 
dalla Città, fe io credetecene, fe non 
' C 4' j lo 
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Io credete pur bene,hò fatto quel che 
doueuojtion cerco piu oltre. 


SCENA VNDECIMA. 


CuriofìtA , e detti, 

Cur. T L cuore me Io diceua che qui tro- 
X uato I* hauerei » mentre per altra 
via giunger non Io potei. Caro Onore 
deggio con fegretezza riferirli vn gran 
fatto , ma è neceffario mandar altroue 
la Trafcuraggine , perche non oda ciò 
che debbo narrami. 

Gn. Ella che poco cura fapcr gli altrui fe- ; 
greti di buona voglia da noi partirà - 


Cur. E tanto fcioperata cortei che proprio § 
credo ogni cofa trafcnri. 


0». Affare di gran premura m’obliga in_* 
qnefto luogo à fegreti congreflicon la 
Curiofità,non ti ua graue ò Trafcurag- 


gine girne a diporto doue t’aggrada. 

Traf.Si fi me n anderò parto parto per 
quefte amene contrade, aifc orrete pure 
2 voftro beli’aggio,rertacene pur felici, 
che io parto per vbidirui. Senza Onore 
pur in contenta, anzi che hò meno bri- 
:. ga,percheè troppo faftidiofo. 


a 
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On. 


1 


Curiosità e Onore.. 

C He dirmi deui ò Curiofità con 
si ricercata fegretezza? 

Cttr.U tempo mi fugge,però racchiudo rà« 

PO* V 
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pochi accenti il grand* auuifo che fon 
perdami. 

On. Che farà in ai I non ne fofpendcre il rac 
conto» 

Cur Vdi te,e inorriditem.il LufTo,e ITm- 
modeftia per comando deli* Impurità 
infidianó alla' votfra vita, e lo Spropo- 
sito qual /Icario s’è impegnato nella— > 
voftra morte. 

©«.Infelice , e chefentol e farà vero ciò 
che mi narri? 

C«r. In quello luogo iftefTo io medefjma 
vdi; poch’anzi furtiua il concerto infa- 
me di quell* empi}. 

0#. Pouerè Onorelche piu ti retta à fo£ 
frire che vn eccidio cosi efecrandolnoir 
ti baflaua,ò Lutto J’hauermi con le tue 
vane pompe moderne si fortemenré as- 
tri flato? e tu non eri fazia» © Immode- 
/Ha d’ haner Tempre cagionati i miei' 
rancori ?che oggi per adempire gli fce^ 
lerati defiderij dell* infame Impurità* 
vccider volete TOnore ? Son lacerato 
in tante guife,che battaglie più volete 
da vn*innocente>mifero> e chefardeg- 
gio! chi mi difende? chi mi foccorre? 

Gur Confolateui amico /noi fìamo’in-> 
voftra difefa non ila luogo al Timore.» 
ma che l già il Luffo qui viene fentian* 
prima che dice • 


ff 
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Ri frego , e fotti. 

On . ’T'v Ou’èjnoi vedo ancora r 
C«r. I J E qui prefence. 

On.E quelli è il Ludo I " 

Car, Certo Signore. 

R//>. Non Teppe ancor cfiuifarmi. v j i 1 
C*. Oh come amica fingano i,e ancor non 
fai quant’oggi da eflorbitanteil tuffo, ! 
e ne’ falli fmoderati,e ne ’luperflui abbi- 
gliamenti? non fu mai cosi adorno>non 
fu mai Così vano- E tu poco auneduta** 

■ - creder vuoi che il tuffo ffa queffi,e che I 
r in Villa Tappi a vfar parfimonia,da lui 
Tempre, & in ogni luogo aborrita. ? 
Cur. Tal egli mi fi fuppofe. ^ 

R//>. E per appunto t’ingannai. Il Ripie- ‘ 
go fottio,, e fon già noto all’Onore. 

Cn. Anzi in gradó*d’ amico Tempre t’ ac- 
colli. Tempre t’amai,fìi più volte il Ri- ; 
r • piego in d i Teff deir Onore . 

Ri/v E però fono Ripiego onorato, & a 
' prelente mi vanto d’ effer più che di* 
anzi, non folo difenfore de' voffri preg~ 
gì, ma ben ancora della voffra vita, t 
Cur Ma perche meco il Luffe ti ffmu la- 
tti ? 

Rtp. Per ingannar F Immodeffia, per in- 
durla à confidarmi, come à Tuo creduto 
parteggiano, li tradì menti, ch’à rich ie*- 
ffa deli’ Impurità aii’Ónore ha prepa- 


rati 
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Cur* Lodo infieme,& ammiro la tua aceor- 
tezza^a che sfacciata eh!à perfcguitar 
tanto I' Onore * vb che donnaccia del 
brutto peccato! 

On. Et à mio prò che rifoluefti è Ri pie- 
go? 

Rip Di tradirete giuflamenteT Immocfe- 
fiia traditrice.Uenormità de’fuoi pen~ 
fieri, mercè la mia induftria^già difeo- 
perta, prouoea meco mok* altri alte-» 
vendette. Io Spropofito da lei richiefto 
per torio l’ingannajanch’efro delfia pu- 
nirla, molto machina contro l*in-iqtia »3 
fuo tempo riBtenderete>fia da voi Tua* 
gì ogni timore d'oltraggio, io vi aleu- 
to, vi prego fo!o,e vi fupplieoà me- 

co ritorno alla Città, doue meglio de- 
cretar fi potranno all’Immodeitia i ga- 
ftighi 

E mi configli , ò amico à far ritorno 
in quel luogo ifiefiò donde partii, per 
non poter più foffir ire graggrauij , eh* 
iui riceuo ? 

Car.Eh via che ad ogni cote cè rimedio.; 
Sì,sì tornate , che finalmente poi non-», 
credo già vogliate abbandonarla, ma-* 
per quefte poche hore hauete volfuto 
ingeiofirla • Eh intendo bene le finezza 
della voto politica, alla Città non-*, 
ci manca proprio 1’ Onore *bifognsu* 
ch’ei ci ritorni. 

60.I miei già, iìabiliri penfierì mi vie- 
tano ogni rifpotfa ; ma non vorrei che 
proiifiì ra^gionaméti n’obligaflero alle: 

0 ^ di* 
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: * dimore in quefto luogo, e fopragiugen- 
do 1* Immodeftia preuedefle da’ noftri 
colloqui/ i già /coperti tradimenti. 
Ri/>Ben difcorre POnore,diuidiance per 
cautela , che poi akroue fegretamence 
c’ vivremo . 

Cuu Potrà pur girne ficuro,e lenza -te&*<e- 
re aftalto veruno de’ congiurati ? 

Ri/>. La fola Immodeftia machina il tra- 
dimento » e quella in noi s’affida, che-* 
pronti lìamo ad ingannarla, nè opera_» 
cofa alcuna da fé ftefta W- 
Ou. Colà dunque men vado doue il bop. 
co piu denfo da gp altrui fguardi m’af- 
conde. 

Noi là verremo per ritrouarui,fe no- 
uità fuccede,che à voi far nota li dég- 
gia. 

£«• In voidepolltó la mia vita, e cor* 
dialmente vi faluto . parte. 

Cur, Godete pure nella fperanza de’vici* 
ni contenti. 

Senza temer perigli gioliti©, e felice 
viua l’Onore. 

Car.Viuà l’Onore fi, viua ad onta di chi 
lo perfèguisavdi chi prefume oitrag- 
giario. 

Rtp, Non manca induftria al Ripiego per 
porre in lìcuro TOnorè, e per punire-^ 
chi tenta tradire vn innocente ^ 
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SCENA DECIMAQVARTA . 

Sprapq/tto, e detti* 

Spr» \T ElTantiporto del votoo meri- 
_Lx t0 fermo la giumenta della-* 
mia feriiitù» e fcarico i baulli di cento 
e mille falutiper riuerire cordialifTt- 
mamente ambedue 

Cw^.Con periodi così lindi fà Io Spropo- 
sito pompa del fuo ingegno . 

Spr. Periodeggio> lindureggio, fpropoto 

teggio;eme ne preggio* 

Restai molto oggi fui concettizzare. 

Spr. Sì che forfè mancano a’giorni notiti 
virtuofoni fpropolìtati che metafore^* 
gianopiìi beftialmentedi me 3 io (lèlfo 
che fono lo Spropoììto mi rido in fen* 
tirli fpropofitare. 

C«r. Ma perche lì feruono di sì affettati 
paro Ioni? 

Spr. Per fargìufto le fparate che tanno le 
bo mbarde fenza palle caricatele fan- 
no vn belio ftrepito > anzi vn fracalfo 
terribile* del reho poi,eccettuaeone vn 
poco di fumo 3 alrro non refta,altro non 
fi vede; così fuccede à gli loro compó- 
nimentUeuagU enei fuono^quell’armo 
nia 9 quella sbotnbardata che yà in fu- 
mo, non c è altro di buono. 

Cttr . Si vede proprio che amico (ei della j 
Maledicenza» mentre imparato si bene 
à cenlurare l’ altrui virtuofe fàtighe. 

S/r. Chi compone ift tal guifa ferue alio 
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Spropo/ìto , e però miconuiené il di- 
leggiar li* come che fona miei va ffalli. 

Rip ■ L e vrgenza de* noftri affari non am- 
metegli fcherzi>quai uouità porti deli* 

% Immoddìia* 

S/>r. Sraua poch’èmeco diTcorrendo che 
vuol preparare gli abbici di torco per 
veftirl vquando. toccede la morte deli 1 
Onore , eh* ella pazzamente crede re* 
ilar debba vccifo dalle mie mani . 

Cur» Come à dire con abbiti di mefìizia 
vuol accompagnare vna morte da lei 
tanto, defiderara* 

Spr* Farà come certe vedoue che per mor- 
te de’ mariti fimettòn© in dono abbiti 
luttuofi, fingono d’eflere addolorate > e 
piange alcuna taluolta falò perche il 
marito non le mori dieci anni prima >, 
cosi per appunto vuol fìngere Tlmmo- 
deflia, vn cordoglio atrociflìmo per la 
perdita dell’ Onore. 

Rip» Ma poi celierà pur troppo inganna- 
la-. 

Cur. Anzic douere eh* ella fia* tradita^»* | 
mentre è rea di si barbari tradimenti „ 

Rip, Concerteremo in breue il modo,, che 
pratticar fi deue per guidamente punir- 
h y ma pri ma « neceffario vfar ogn i ar- 
tificio > perche- T Onore alla Città ri- 
torni . ^ 

Cur, A voi s'afpetta che liete huomini d 1 " 
ingegno il proporre qualche vaga in- 
uenzione. 

Sf r.Se parla lo Snropo&Qìfubbùo dict^ 
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vna beftialicà , tocca al Ripiego>che è 
indullriofo Urie rodarla . v 

Ri}. Vdice che voglio commimicarurYn 
mio pea/ìero. . . 

Spi*. Spalanco il padiglione delle mie o- 
recchie per introdurre in elFo i geuerofr 
Capitani deTuoi penfamenrr . 

Cur. Che poetiche sfrapponarel 

Rtp Decorriamo in grazia da fenno^Hò 
infoltito- girne alla Città , FciegJier iiii 
alcune perfone ,che amiche fonone cór- 
cfialiflìme dell’Onore, e procurar efrt-j 
quelle lo perfiiadino al ritorno* c sò di 
certo che folciranno 1* inten:o . 

Cur. E chi faranno quelle perfone: cosi 
onorate ? 

Ri fi Non accadde i 1 pai ef ario, in btetio^ 
ambedue le vederete . 

Cur • E perche fiora noi dici > vuoi tor- 
mentare co’ cuoi lìl entiy lzL0urìùfìri- r 
caro Ripiego non fjj meco* cosi (cor- 
cete. 

Spi*- Eh falciala gracchiare quella rano- 
chia vfeita. da i pantani de/l’ imperti- 
nenza. 

Cur. V h brutto sgranato, fi cono fee pro^ 
prie che non fei ad altro buono , chea, 
dire le tué folite Iciornerie Per Tuo dis- 
petto fammi noto cièche de/Idero ca- 
rifTtmo Ripiego . 

jVp.Puì non t’ affliggere amica>vuo con- 
telarti i ho- rifoiuro condurre à quello t 
iuogo alcune onoratilfime zitelle , ch e 

v iàprannofen*adutio meritar Fantasìa v 
.. ' dell* 
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deli’ Onore , con impetrarne ciòcche fi 
fpera. 


Cur. O qui fi che il Ripiego hà mofirato 
il Tuo ingegno , ò quefta sì che è rifo- 
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ii iuo ingegno , o quetta si cne e ruo- 
lozione degna intiero d* ogni lode. * 
Spr. Ma poi faprai fceglierle à proposto, 
fai pure che oggidì vi fono crè forte-/ 
di zitelle. 

Rip Cioè à dire > 

Spr. Ci fono zitelle originali, zitelle dt- 
fegnate.e zitelle dipinte. 

Cur. Che dirà mai quefto fpropofitato? 
Rfrp.Siegui à fpiegarti 9 perche ancora non- 
. bene intendo i 
Spr. Le zitelle originali fono quelle, che ? , 
in realtà fono pure,fauie,e modelle, 
non hanno alcun neod’ imperfezione ,M 
conferuando la primiera innocenza-»* 
però fono degne dr fiima , e fono tenm- . 
te in gran venerazione, come appunto fi : 
prattica nelle pitture originali . Ci fo- 
no poi le zitelle difegnat«,e fon qyelle* 
che tutto giorno s* efpongono ne’bal- à 
coni alla vifia de’ riguardanti, e quelli 
van facendo difegni foprarjjftefle , t-> 
poco ben fi difcorrei Le zitelle dipinte 
finalmente fon quelle che già fanno co- 
pia di loro fteffe,e benché fieno prqfti - 
tute dipingono il volto con colori del- • 
la modeftla,e vogliono à fòrza effer'fii 
mate quelle che non fono . Jf 

Cur . Da vno fcementito tuo pari, altro v- ) 
dir non fi potea che queft’ inettie. 
fyr.Eh taciign oraac«lia;Ripicgo vdìftù 

fa 
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fìs (celta di zitelle originali , fé vuoi 
piacer all* Onore. % 

Rip. Sò ben io che far deggio,vado ouc 
già , diffide vnitamente vi faluto* 

Cur* Vanne feIice,opera con deftrczza-», 
e follecita il tuo ritorno # 




SCENA DECIMAQVINTA 


SpYQpoJìto, t Curio fità 


"H Ora Tenti Curiofità le nTòfuzio* 


ni del Ripiego da noi richiedo- 
no vn rigorofo filenzio > perche à Tuo 
s tempo giungano improuife ali* Onore- 
Tu Tei donna , e di quellc che ciarlano 
affai. Ti darà Tammo di. chiudere col 
catenaccio del (ìlenzio la ftalla della 
tua bocca,perche non efcano le vacche 
furiofe delle tue parole ? ' 

Cur. E come à dire pretendete voi altri 
huominacci d* effer più fegreti di no i 
altre donne eh I 

Spr. Siamo (ordini che non habbiamo vo- '• 
ce da farci Tenti re. 

Cur . Siete trombe sfacciate che liete vdf- 
te rimbombar per ogni parte , ma quel 
eh’ è peggio voi altri giouanaftri mil- 
lantatori non folo ridite le cofe di noi 
altre donne che fon vere, ma vi vàtate 
ancor di cofe falfe , e di cofe da noi, nè 
tampoco fognate, intédi tu goffaglione 
s Pr, Ahrabbiofella. 
c ur. Ah fceIonit<^; v > 

sfri 
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Spr. Ah Ciuetta da mazzolo . 

Cur . Giumento da baffone. 

Spr, Saputella rinfazzonita. 

Cur , Igoorantone fciaramanato* 

Spr, Vhcofa trifta. 

Cur- Vh co fa fciorna . 

Spr. Mofchina di garbo . 

C*r. Mofcone di mufchio. ; 

Spr . Quaglia rifonata » 

Cur, Merlotto fcementito • 

Spr. Vh cicaletta. , -j# * 

Cur, Vh cicalone . 

Spr . Hai nella lingua troppo pepe. 

Cur. Hai nella teffa poco file. 

Spr. Colonnella di donnicciole ciarlie- 

re . A 

Cwr.Capitan geniale d’Iwominacci fpr#* | 
pomati* > 



line dell* Atto Secando : 
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Signoria , Immote* Ha. 

Imm . T7 H date freno amica a! pianto > 
JC# qui il piè fermate per .goder le 
delizie di si amene contrade,con folate 
il voftro dolore. Cete intiero con voi 
fteffa crudele coIPinafprir le pene con 
liienziosi pertinace,gli affanni che icu* 
taciti fofpiri C chiudono nel cuorc,fono 
Tempre più atroci di quelli, à quai s’a- 
pre il varco d* articolate querele. 

Sig. Se parlano à baflanza queir occhi 
do lenti , à che ricercate i nielli vfficìj 
della lingua vn itiC alle lagrime , i miei 
Singulti fan pur troppo atteilarne V a« 
f . ' trocità de* miei martiri . 

Imm. Siami nota almeno ia cagione degl* 
ideffi. 5 B 

Si gn. Non ho cuore àpalefarla. 

Imm. Più mi s accresce ij desiderio ci’v- 
dirla . V-, 

Sigi. Ahi fuenture I - 

Imm. A hi fofferenaa . 

Sign. Barbari tradimenti . 

Imm . Chi è l’offefo ? 

Sign. Vn’innocente. 

Imm. E chiil traditore? 

Sign. Il più fpietato d 5 ogn* altro 
Imm» Qual fu il misfatto? 
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Sign» Vn eccidio esecrando. 

Imm . II tutto apartamente fi fcopra. 

Sign'. Io nonsò dirlo. 

Imm» Non douete tacerlo . 

Sign. Qui fi rinouano le mìe pene > e qui 
/gorga da gl’ occhi più amaramente il f 
mio pianto. 


M 
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SC ENA SECONDA* 

ATaledicenza > e detti . 



mM X 7 H che vedo ì piange la Signoria! H 
V farà a li’ vfo dell* altre donne-» 
non potrà hauer Ja carrozza per far lai 
dama,ò il Trafficò Tuo marito non vor- 
J" T ra‘.'fkf!é qualche abbito alla moda a a|? 
qualche ornamento non farà dì fuo gur- ; 
ito, perche le donne per ordinario non 

S iangono per altra caufa, che per que- 
a, Non dico il vero,ò Immoaeftia? 
tmm. Sempre via più maledica giudicar- 
vuoi Cniftramente dell* azioni altrui; 
fono ben impiegate le lagrime dell 
Signoria , mentre ne ricètte gl’impulfi! 
come efTa diceva affai giiifta cagione. 
'Mal. Quando Zìa tale non potrò che ap 
prouarla, ma cji te,e ve ne jfupplico^ual |j 
infaufto accidente si fortemente vi at- 
trita ò bella Signoria? (Vuò Iufìngarla* | 
pe rche il vero mi fcopra. ) 

Sign. Sarà commune Taffanno, fe vn cafo ’ 
à voi palefo , che merita le lagrime d^ 
vn mondo intiero. 

ì ^éÈÉtm ‘ W 
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Mal. Non vogliate più dunque fofpen- 
- derne il racconto . 

Sig* Non l’incendete da’miei fofpiri ? Si è 
perduto 1* Onore . S’aftenga chi può di 
non iftemprar il cuore in lagrime di 
fangue ad vn auuifo cosi funefto . 

Imm. C&al fu là perdita? meglio da voi 
fi fpieghi. 

^•S’é dunque Colo fmarrico? 

Sign. Eh che nulla ciò fora,giace orribil- 
mente trucidato . 

Mai, Non lìavero già mai. Che dicefte, 
ò Signoria ? 

Imm. Morto è dunque TOnore> 

Sign. Quelli miferi /guardi furono poch’ 

anzi teftimoni; dolenti d’ vno feempio 
(' cosi infelice. u- r 

Alai. Ma chi fvccife ? chili fè reo d’vn 
enormità cosi efsecranda? 

Sìg. Vn’ indegno /icario con vrto impró- 
nto dalla più erta cima del vicino mo- 
te lo precipitò nel più profondo abif- 
fo dell a voragine foggecta . 

Imm. Grand’ardire d’vn empio! (Lo Spra 
ponto hauerà di già efleguiti gli ordi- 
ni da me dati della Tua morte f 
Mal. Ma lì hà notizia d’vn carnefice cofì 
inumano dell’ Innocenza ? 

Sign. V IntereiTe /ià precipitato l’Onore; 

Iww. 4 Stupifco inuero in vdirlo! e corno 
ciò auuenne ? 

Mal. Non I V’ è cagione di merauiglia^, 
Tempre 1 mterefle hà perfeguitato l’O- 
nore y nè roais’vnirono in amiftà* doue 

fu 

> /•: .. ; ••• , ^u-ue 


§• 


33 » 






70 ATTO. 
f; in lavilo non comparile mai Tal^ro, o 
per tal cagione chi die in cafa ricetto 
aiTInterefie ne di/cacciò fubito 1 Ono- 
re. La reciproca auuerfioue è terminata 
.^finalmente con lo Cccmpio di chi meri- 
tar Teppe vna vita immortale 
$ign. E come hebbe cuore lo Tcelerato à 
fare vna ilrage cosi ingiufta del polle- 
rò Onore ? 

Mal. E quelli il Tuo meftiere, fa Tempre - 
il carnefice in ogni luogo , non è forfè 
noto che Tlncere/Te /canna tutti? 

Imm. Si Tara volfuto taluoita vendicare 
di qualche offefa riceuuta, lenza moti- 
uo raggioneuole,non Tarrebefi indotto . 

; ad vno Tcempio si atroce . 

Sig. Stimate dunque in ciò fcufabbile rio 
tereffe ? 

Imm' Io ciò non dico afleuerantemente; 
ma si bene aflerifco, che fi può credere 
non Labbia à caTo operato . 

M al-E cosi indegno Tlnterelfocosì auuez 
zo ad v far tirannie, che ogni peggio 
creder dobbiamo deli’ ilìefTo. 
jmm. Ór io non vuò impegnarmi, nè in_»l 
difenderlo, nè in accuTarlo; TOnore fu! 
r . vecifo il fatto non può fraftornarfi . A 
me non tócca il ricercar più oltre;perciò 
. vi lafcio, e vado aitroue per miei affa- 
ri di più rilieuo(vado ad accertarmi di 
ciò chetanto bramai.) parte . 

Sig. Và pur fenza Onore, già che nemica 
ftrdelf illeiTo, già venni in chiaro de i 
torbidi panieri di colici. 

Mal. 
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Mal. Poco le cale vna perdita cosi gru 
uè, e pur io ne prouo vn inconfolabi/e 
dolore". £ 

Sig. Deponi ogni triftezza , ò Maledicen- 
za,viue l’Onore, e viurà ad onta ferri* 
pre di chi eftinco lo crede,di chi eliin- . 

9^,to lo brama. 

Mal. Ah ila ciò vero cara Signoria,noiu* 
lufingate le mie rperanze,non mi tradì* 
te con gihnganni . 

Sig, Solo ingannata è rimmodeftia, rap- 
prefencai ad efla falfamente 2a morte 
dell’Onore, per ofleruar fè in realtà at- 
triftauafi dell’accidente, ond’io poterti 
accertarmi d* vn fofpetto c’haueua^he 
ella vada machinando V eilerminio ad 
vn Eroe così degno « . 

Mal. E folo per hauer tai notizie con»* 
finte lagrime ad vn vero affanno mi a- 
bligafti ? Tanti artifici;’ vlàr voleftije-* 
fe a me ciò richiedeui non ti iaceuo 
dubito noto che ella procura vn tal ec- 
cidio, eh* eleffe Io Spropotito per fica- 
rio, e che anfiofa n 'attende f auuifo del 
feguico tradimento? 

Sig. E chi canto n fepalefe 
.Mal. Chi n’ haueua 1 intiera notizia, non 
cercar dauancaggio . 

Sig. E io Spropohto vuò farli reo d’vn— » 
sìefsecrando misfatto* 

Mal. Anzi s’ inorridifcefolo in penfarui, 
& in vece d’oltraggiar l’Onore,procu- 
ra all 1 Immodeftia il meritato gaffigo. 
fa molto lodeuole fu cosi retti peti- 

fieri* 
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: fieri .Sarà dunque TOnore libero da-» 

: ogni infulto ? 

Mal. Pericolar potea per cagione delITm 
modeftia, fe non v’era chi difcopriua il 
tradimento . 

^•Lodato il Cielo che fi è faluito l’O- 
nore. 

Mal. K non è poco , mencr’ oggi è tanto 
perle guirato . 

Sig. Per maggior cautela vuò girne à ri-gl 
rrouarlo 3 & offerirgli la mia fida affi* 
ftenza . 

Mal. Vàpure che molto ne gradirà l*i- 
fteflo vffici j così cortei! . 

Sig. Non è luogo alle dimore , ti iafcio 
’ Maldicenza, parte. 

Afaled . Non lafcierò io te giamai j che-» 
anche da lungi sò con la lingua per 
feguitarti . Il;viuere con tanta ambi- j 
zione , e il farli maggiore di che ri- ■ 
chiede il proprio grado , e non foggia- 
cere alle cenfure è troppo difficile Si- 
gnoria mia mal configliata.S'elTer vuoi 
cara all' Onore j moderar deui cosi fu- - 
perbi pen/ieri,efenoI fai, ti dorrai forli 
vn giorno 3 e con lagrime amare de 'tuoi 
falh cosi fumolì , e con raggione^per- 
che il fumo Tempre fa piangere . 
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SCENA TERZA. 

Curìofità , e Maledice »x.s. 

Cur . T7 chi mai creder potrebbe elicg- 
li* gi Ja Maledicenza fino nelle--» 
folitudini fi ritroui? 

M al. In ogni luogo fa pompa del fuo in? 
gegno , ma che vuoi dir per quello? 

Cur' Voglio dire, che mi cagiona mera- 
uiglia il confiderai, che nella Città 
piu non fia la Maledicenza. 

Sei pur femplice a dirti il vero, ci 
mancono forfè lingue malediche , che 
fomentar fappiano le mie veci* In ogni 
angolo, in ogni luogo ve ne fono à mi- 
gliaia . 

Cur. E perche tant* abondanza di Maldi- 
centi? 

M al Perche è aflai più facile il dir ma- 
le, che 1* operar bene . 

Cut \ E però molti che conofcono vna tal 
facilità s J appigliano volontieri albe! 
meiliero di cenfurar gli altri, fenza—» 
già mai correggere le ftefli,ma poi per 
dirla giufta gialla com’è,c’è vna gran 
compiacenza , e maflìme in noi altre-» 
donne di baflfa mano nel motteggiar or 
quella, or quella. Balla che vediamo v- 
na giouane con vn abito nuouo,fubito 
cominciamo à farle i conci adolfo>e ne 
diciamo tante, che fe quella poueretta 
vdifte,nerellerebbe molto mortificata. 

VOìicre» X) Mal, 
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Mal» Quelle fono le glorie della Male- 
dicenza,nra che miro,ò Curiolìcà i che 
ftrauaganza ! lo Spropolìco veftito da 
Dottore! 

Cur. Che metamorfofi fon quefte?defidero 
faperne la cagione . 

Mal. Afpeteiam che qua giunga,che for- 
fè il tutto ci farà noto . 

Cur, Voglia , ò non voglia farà codrett® 
à palefarci il fine d* vna tal mutazione, 
perche quando noi altre donne curio- 
fe ci mettiamo in teda di voler fapere 
vna cofa, lìamo tanto importune, che-* 
per forza vogliamo faperne ogni con- 
tezza. 

SCENA qvarta: 

S proposto vesìitoda Confi gliero 3 e dette • 

S pr. Q Chiauicola Humara delle mie-* 
tempedofe cerimonie per affoga- 
re il bergarttino d**l vodro merito nell* 
acque profondiffime delia mia vmilif- 
4* ma feruitù. ^ 

Cur » Sempre infomma vai facendo pom- 
pa della tua eloquenza • 
spr. Anzi fo pompa del mio ingegno,con 
vedirenuoue diuife,e voi nulla mi dite 
di così drana mutazione ? 
jMal.Di già poch’ anzi ne decorremmo 
fra noi , hauendoti in lìmil guifa da_> 
lungi oirernato ; 

Spr» Gran felicità delle donne hauer la.» 

villa i 
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villa così acuta che anche perfettamc- 
te vedono da lontano. . 

Cur . Sì che à voi altri hominacci manca- 
no occhi per ben difcerriere>& anche-* 
in gran diftanza li di fecci altrui» emaf- 

(ime di noi altre pouere donne. 

S/>r.Vede più vna femmina in vna occhia- 
ta, che vn male h io in cento. Fate che^ 
vna donna s* incontri, in vna vicinalo 
in vna amica, ò in qualche Spofa,ò in 
chi che fia,in vna fola guardata, e non 
più, sà minutamente difeernere, & all* 
occafione ridires’è uaga^’è diforme,fe 
èoliuatlra,fe ha grazia, fe hà difettile 
è di alta, ò di balla llatura, fe hà bena 
uita, fe è linda nel camminare , qual’è 
la foggia degl*abbiti,che uclle, quaFè 
il ualore delle gioie cheporta, quale-» 
1» affettamento del capo , fe i capelli 
fon uer i,fe fono fintile biondine negri, 
fe fo!ti,fe radi, e fino quanti nallri por- 
ta indoffo ,che piùioflerua ancora le—» 
feuffie, il collare, iguanti.la manizza,!e 
fcarpe,e finalmente fe nelle ciglia ui è 

alcun pelo , che non Zìa flato ben rafo 
dal vetro , ò recifo dal filo, pur quello 
offerua , pur quello ridice . E non farà 
Vero, che le donne habbiano vn’acutif- 
fima villa, e molto maggiore di quella 
degli huomini,che mai. Sanno ciò ram- 
mentare , benché con donne sì vaghe-# 
habbiano paffaci lunghi congreffi . 

Cur. Quella però è vna virtù che le don- 
ne apprendono dalla Curiolìtà. t 
D 2 Spr. 
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Spr. Non hà dubbiose certiflìmo quanto 
dici. 

A tal. Dalla Maledicenza ancora impara- 
rono molto in limili cafi : Offeruafte^ 
giamai gli atti che fanno due donne, 
parlo però di quelle die vedono con 
' gaia , e che fono di qualche comparen- 
za, quando per le publiche ilrade Tvna 
nell* altra s’incontra* 

Spr. Sentiamo in grazia qualche bel pen- 
lierino della MaJedicenza. 

Cur. Porgo Curiofamente T orecchio à i 
Cuoi accenti molto da me defiderati . 
Mai. Incontrandoli per le publiche vie 
due leggiadre giouinette, che perl’ad- 
diecro alfieme uon lìanli vedute, li fida- 
no in vn’illante à vicenda addolTo gii 
fguardi,li mirano,!! nmiranOjSolTerua- 
no, fi conliderano,nè fi dà cafo, che l*v- 
na tolga lo fguardo dall* altra , fin che 
quella non troui in quella qualche di- 
fetto,& ancor che muna di elfe ne lìa^» 
capace, tanto vanno fofi(licando,che_^ 
à forza vogliono farla apparire difec- 
' - tofa. • •' 

Spr. Ma che dir poflono quando mirano 
vna perfetta bellezza? : 

Afai, Quand*altro non fanno opporre van 
dicendo, è bella,ma è fciapita,è vn bel 
pezzo di carne, ma è troppo mallina, è 
galante, ma è vna fconciatura . Inforn- 
ala lavoglionó fempre tacciare di qual- 
che mancamento, e fe non ci è,cel fan- 
no nafcere per non indurli à confelfa- 
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re che fia bellezza i fenza eccezione. 
Gur. Verrebero in tal calo ad auuilir fe 
flette, & in ciò fon compatibili,perche 
ogn’ vna ci pretende , nè vuò cedere— » 
alla compagna , non fono cosi già gli 
huomini>cheapena vedono yna milcet- 
ta fotto vna fcuifìa«che /ubico languif- 
conojcafcono morti, la chiamano Dea* 
l’adorano per Idolo , la predicano per 
ITdea della bellezza. 

Spr- Si,che forfè non vi fono molti di co- 
loro amici dello Spropolìto ,che pa- 
tifeono talmente di vili a, che hanno al- 
• le volte fatto l’amore, credendo di ve- 
dere vna bella fanciulla fotto il balco- 


ne, con vna fcimmia, con vn mortaio, 
con vna brocca , che à cafo tronauanfi 
polle fotto la geioiìa « 

Mal . Io hò conofciuto vho , che per fei 
meli continoui corteggiò vna cocuzza 
che ftaua fopra vna loggia,credendola 
la fua innamorata • 

Car. Quelli difeorfi della Maldicenza-» 
tolgono alla Curiofità il modo d' ap- 
pagare i fuoi defiderij. Saper vorrei al- 
la fine, perche Io Spropofito fi è velli- 
to con abbito di Dottore, perche è co- 
fa tanto llrana, che io non cello di Un- 
pirne- 

Spr. Che gran merauiglia poi farebbe 
quefta?ci fon tanti, che fanno i Dotto- 
ri,e dicono pitifpiopofiti di quelli, che 
dico ic, che fono lo Spropofito illetto, 
che non farebbe gran fatto, ch’io fpac- 

D ì ciar , 
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ciar mi volerti con quell’abito per huo- 

'* mo dotto. 

Alai. E fperi che la tos>a t* habbia ad ac* 
ereditare per virtuofo? 

Spr. Non farei ii primo ignorantèche fe 
la pone indoffo per parer fapiente- Ad 
alcuni la toga fa siulta quell* effetto , 
che fanno gli occhiali à chi è debole 
di vifta,che con erti legge, ferine, e ilu- 
dia , e fa ogni altra operazione da fum- 
mo letterato , ma fe poi fene priua,re- 
fta inabbile ad ogni limile operazione» 
Così per T appunto vn’ignorante toga- 
to, quand’hà indolfo la toga, à fuo cre- 
dere è dottore, è fapiente, tutto fa, tue* 
to vede, ma fe lì leua la toga è finita^* 
la lcienza,non sà nè leggerete fcriue- 
re, e quel eh* è peggio nè men parlare. 

Mal, Non fapeuo che lo Spropolìto lì di- 
lettaffe di critica . 

Spr. Voglio, per di ria, acquattarmi fenza 
fatiga il titolo dì virtuofo, per quello 
vuò criticando . 

Cur . Hora non più digreffionx , perche tì 
ponefti quell’ abbilo indotto? 

Spr. per farmi credere nò Dottore , che 
io non hò quella vana ambizione , ma 
per folo fìngermi vn Confìgliero di 
gran prudenza , per dar qualche docu- 
mento à quelle perfone , che fra poco 
verranno guidate dal Ripiego à quello 
luogo . Curiolìtàjdi già m* intendi , fe 
mi dmifafìero per Io Spropolìto non—* 
vorrebbero trattar meco . • 

-, 

Cur. 
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Cur. Hò già capito ciòcche dir vuoi. 

M .fi» Sicché io non hò il tutto penetra- 
to* Non vuoi tu dire di quelle zitelle* 
ohes’afpettano, ac ciò perfuadino 1* O- 
nore à far ritorno alla Città ? 

Sfir.E chi ciò ti fe noto? 

Mal. Infomma hai poco fénnoje con ra- 
gione fei lo Spropofito, confidaci alla 
Curio/ità il fegre to,e ti merauigli che 
à me fi a palefe * e non fai che quando 
vna donna hà notizia di qualche arca- 
no in poche bore lo publica ad vn in- 
^ tiero vicinato ? 

S/r.Che dir puoi,ò Donna vile, in difeCà 
della tua loquacità? 

Cur. Dico?che fei. Tu di me più colpeuo- 
le* Se à voi altri huomini più fa putì è 
già noto che noi altre donnicciole-» 
liamo cosi ciarliere,perche ci confidate 
i fegreti di tant’importanza? tacete voi> 
che taceremo ancor noi. 

S pr* Parli allo Spropofìto , e tanto badi* v 
ma che J vuò girne ad incontrare le-* 
zitelle , che bora mai faranno qui ap- 
pre(To,perche intendo preucnirle,e con 
figliarle fopra ciò 3 che dii douranno ali* . 
Onore.Orsù vi lafcio Signore cicale-» 
guardateui dalli mofconi,chequi d’in- 
torno ve n’è grand’abondanza. parte. 

Cur. Concetti inuero da vno flolido tuo 
pari. 

Mal. Ma che fcementito! fi perfuade efier 
huorao da configiio , quando t tanto 
fpropofitato . 

D 4 ' Cnr* 
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Cur. Villa pure à Tuo modo, che à noi ciò 
V poco riheua . A che attribuirci, ò Ma- I 
ledicenz* vn tanc’indugio deiRipiego? 

MaL Ma si forella , non è già cofa così 
facile quanto tu credi il ritrouar nel- 
la Città fanciulle che lìano per piace- 
re all’Onore, perche, oltre la modelli? 
ci vuoi anche lo fpirito per poter me- 
glio perfuader f iffeffo al delìderato ri- 
torno . 


Cur . H vero, è vero, c’è careftiadi zitelle 
che abbiano l’abilità che lì ricerca per 
vn’affarre di tanta confequenza,Vh non 
vedi! ecco il Ripiego, andiamo ad in- 
contrarlo- 

M*l*Eh lafcielo quà vanire, a che ranta_* 
fretta? non lice al nòllro decoro il far 
atti così plebei . 

Cvr. La Maledicenza ancora è entrata in 
Signoria, mà le zitelle oue fono? 

Mal. Hauerà egli volfnto talnolta ad elle 
preuenire per darne l’auuifo à noi che 
l’attendiamo. 3 

Cur.Eccolo già dappreffo >Io Spropolito 
non lì farà feco incontrato , hauendo 
prefo il cammino per altra via. 

Mal. Mercè che opera Tempre contro il 
douere,per efler tanto fpropofirato; ni a 
che/già è prefcnte chi lì delicRra • 
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Ripiego , Maldicenza > e CurioJìtA %. * 

M al. A Mico dilettiflìmoj v 
Cur. j\, Caro Ripiego I “ 

Mal. E che operarti ? ’ > ' \ 

Or. E qual attuilo n'arrechi ? ^ 

Mal . Quai fanciulle elegefti ? 

Or. E doue tu le lafciarti * 

Mal. Tu t’adiri 1 
Cur . Tu non rifpondi I 

Eh cacete vi prego» dauantaggio non 
m s inquietare 
Or. Che t a auuenne. ? 

Mal. Di che ti lagni ? 

Or. Qual oltraggio ri fi fe ? 

Qual accidente t’ atcrirta ? 

Itip. Son difperato» perdei 1* effere di Ri*, 
piego non hò più fenno, nulla più va- 
glio , fon troppo auuilito » fon troppo 
fuenturato . 

Cur. E qual graue infortunioti fa tanto 
impatientire ? 

Mal.V’è rimedio in si gran male?poflìam 
giouarti in cos’alcnna? 

Jly.Con firtanze mfinfartidirejafciatemi 
al filenzio, lafciatemi alle. pene. 

Cur. In ogni modo intender vogliamo la 
i canone di tue querele , 

£ inconfolabile il mio dolore . 
Mal. Eh fpera amico rie ì nojtrx configli* 
nella nortraaMenza. * 

Onere, ‘ * D 5 ‘ Or. 
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» Cur ■ Veniamo alle ft rette, le ai celle oue 
fono? 

Rip. Tu mi rinour il tormento col Tolo 
nominarle;' 

M al. Dunque Tabbominr quando in trac- 
cia n’andafti ? 

Rip. Vdice gli Urani cali che à 
caduti , e poi rimproueracemi 
ziente,feà raggione non mi querelo. 
Cur. Non altro da noi fi defidera che fa» 
per ciòcche c’ auuenne. 

Rip. Parto da quello luogo, nTinuio alla 
Città, ini feorro molte eontradejm’in- 
contro in diuerfe fanciulle, ro{feruo,le 
confiderojle giudico abbili all’opera^» 
che far doneuanO;riconofco in 
genio fpiritofo , e gentili maniere, J 9 e- 
leggo, feopro à ciafcheduna i miei pen- 
fìeri, le notifico , che io per quella via 
guidar le voleuo,che ne conduce all’O* 
nore, gradirono ! i nulto , faccettano * 
s’incaminano,iò lieto ne vengo,efie mi 
fìeguono , e con giubbilo commune & 

■ profèguifee il camino * 

]^a/.Sono quelli fin horà principi; di pro^ 
fperi auuenimenti , ncn di fini/lri lue- 
ceffi. 

Rip. Eh vdite fe volete,che qui incomio^ 
ciano le mie feiagure. 

Cur. Vh pouerecro! che cofa mai gli farà, 
accaduta ehfftiamo à vedere che qual- 
che zitella gli è fuggita. 

*'*>• Erauamo già fuori della porta della; 

Città, riè molto lungi da quello luogo,, 
v ^ “ qua a- 
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quando per camminare più fpedìtamei* 
re, e con quella libertà,che fi permette 
ne’Juoghi disabitati, fi ponerono fui 
braccio le vefti che di fopra haueuàno 
di materia affai ciuife , di colore affai 
modefto. 

Cur . Saranno fiate quali tutte? ò di faìe-> 
fìne-ò di cammellottino d’OlandajChe 
quello intiero è vti yeliire molto con- 
decente alle zitelle priuaee. 

Rìp- Tali erano jper l’appunto . Quando 
ecco,tncomincio à vedere che haueua- . 
•no di fotto certe vertice, che certamen- 
te (mi vergogno à dirlo)farebbero con- 
uenuteà Dame titolate, di colore alie- 
gro, cariche di .molti ordmi di merletti 
e di feta, e d'argenro, & anche d*oro,di 
più fcarpetrine tabbaccatecon ie fibbie 
d’argentOjcalzettine da fpofa, e cofe fi- 
mili,che reftai, per dirla, fuori di me-» 
fleffo,e dubbiofo mi ritrouai, fe credec 
le dòuetio zitelle, o maritate. 

C»r.Ti di rò,ò Ripiego,ia foggia di que- 
fie tali è vn v fan za ermafrodita* le fo- 
prauefli partecipano del grado di ziteb 
la , le velli di fotro di quello di. fpofa* 
jtfal.Ma che fpropofitof direbbe lo Spio- 
pofito,fe qui foife,vogiiono nel tempo 
ideilo far due apparenze, l*vna delle-» 
qualid’altra difirugge, fe zjtelle,perche 
» non totalmente ricoperte debbiti mor 
defiiffe fpofe, perche non totalmente-* 
ve/lite con quella pompa, che fi coor 
, mene a quello fiato > . w- 

D 6 C *'0 
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C t*r. Si,che non haueranno anche porta- 
ta la (cuffia a pizzo* il bufio incauato, d 
collaro di puntoci guanti alla francefe, 
e vezzi,e nallrj,e limili ornamenti . 

Rtp. Tu precifamente le deferiiielli, non 
hò che replicare . 

Alai* Ma perche uon facefti matura ri- 
bellione neirelecgerle à sì grand’opera 
qual' è quella di procurare il ritorno 
dell’ Onore ? 

Rip. Tu dici bene,ma che far poteuo fe le 
loro madri vantauano tanto la mode- 
flia delle figlie,nè altro fenmialì che->,- 
Ecco lo mie zitelle, pigliate le mie zi- 
teIle,fon tanto fame quelle mie zitelle» 
Mal- Et allora lì deue entrare in fofpet- 
to Ripiego mio, quando le madri van- 
tano tanto la zirellagine delle figlie- 
Apprendi quella dottrina . LTnnoecn’ 
za è come la Nobiltà, chi ne hà pocau-» 
ne fa pompa à maggior fegno, chi 
hà in abbondanza ne meno fi cura di 
1 ; nominarla . 

Or- Non è cartina rifleffion e nò Quella; 
zitellatura tant’o(lentàta>fa dubbitare_-» 
d’vnsò che. Ma lìegui il tuo difeorfo . 
Ri/>* La vanità di quelle foggie,mi refe_-* 
alquanto irrefoluto , ma poi fperando 
che T Onore hauerebbe ciò folo attri- 
buito -all 5 vfanza moderna pi ofegu-iua- 
l’incominciato cammino, quando ecco 
c’ incórriamo nello llretto d’ vn fentie.- 
ro,per cui paffar doueuafi per necefiità 
n* impediua il tranfito Donna divago 
. • . ’ ^ *- al'- 
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afpetto riccamente veftita, che diftefa* 
pel fuolo, d’vn dolce Tonno godeua la’ 
quiete. Io che all’akre tutte precedete 
fpiccando vn falto fenza offenderla^» 
punto, felicemente pallai. Vollero imi- 
tarmi le fanciulle, che mi feguiuano, 
quand* ecco l’vna inciampa, come Tuoi 
dirli, 1* altra intoppa,quellagià già tra- 
colla, quella già già precipita^ìerapi- 
do io non accorro,piu d’vna certamen- 
te cade, &rà gran periglio s’efpòne.S’ar 
reflono l’altre, perche temono le cadu- 
te, lì della in tanto la bella,che giaceua, 
forge,fi duole dell* apprettato impedi- 
mento,compliTce, a dà libero il palio ; 
ma' voi chi ella fia non preuedetette^ 
giamai,più ci rifletto, io più ttupìfco. 

C ur Chi era?caro Ripiego, palefaci prc- 
flamente il nome, non ci fa più penare. 

Rip . Era la Mulìca y uedete che Urano in- 


contro . 

Mal* La Mulìca èh? perche giacente nel 
fuolo, perche nelle torette .? 

Rip. Ci ri feri ella fletta che ttanca,enau« 
feata di tant’ Arie,che ha del continouo 
nella Città, goder veleria 1* aria delia 
campagna, e che in ramo vn fuauMim» 
Tonno in quell’ erbofopauimento ditte- 
fa Thaueua. 


fifa/. Oh adetto più non mi merauiglio 
chele fanciulle inciampaflfero in ella, 
c perche è cofa folira che la riiulìca fajj 
e taluolta rompere ilcoilo à più d’ yà& 

■ -Stella- C; k (( u » *-t j «' i ; / i / 
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Rip-Ciò dice la Maledicenza,che và ftm- 
,pre tormentando con morti pnngtnti 
l'altrui operazioni, -ma vdite dauantag- 
gio. Pro/eguiamo il cammino , e vedo 
intanto da lungi (oh villa d’ affliggere 
più che gl’occhi il cuore) e vedo vi a_» 
Schiera di giouacallri, che alla lontana 
feguiuano le dette fanciulle * infomma 
adirla fchietta } ogn’voa di quefle^ha- 
ueua il fuo cafcamòrto che la feguiua* 

Io allora fofpettandojche quelli appaf- 
fionati ganimedi far poteffero qualche 
oltraggio all'Onorejper aderire allTm- 
modeftia loro partegiana,per ouuiare-* 
ad ogni preueduco inconueniente, fin - 
gendo che molto vi reflaua di viaggio 

aggiunfi che farebbe fopragnmta la » 

notte,per elsere l’ora affai tarda A riman- 
dai indietro le zitelle tutte, efolo mcn 
venni à narrar le mie fuenture , e voi 
che l’vdifte dir mi potrete ,-s’à douere 
io mi lagno, e fé à raggioneio difpero' 
Cur . Certo non può negarli ; ma dimmi 
ò Ripiego, e dono ritrouaftile dette-» 
fanciulla ' . 

jUp. In quelle contrade , oue era più fre- 
quente il popolo,per effere quello gior 
no feftiuo nella Città • 

CttrJO< troppo femplice inuero,ò Ripie- 
go inconiìderato ,, e per le felle tu fperi 
jritrouar le zitelle che piacciono all’O- 
tiore ? Eh malaccorto t* inganni rfàn- 
ciulle > che del continouo frequentano 
luoghi di concoifoj q hanno poca mo- 
dera* ' , 

■ 7T . >••• •?•'/- *•'■** :■ • 
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deftia,ò poco fenno. Và nelle cafe pri- • H 
nate, e quelle conduci, che racchiufe 
trouerai,quaIi poco fi fan vedere,.e lolo- : vV 
ne'tempi neceflarij, & in hore nò prat- 
icate, quelle fono amiche deli’Onore, ^ 

. quelle han virtù di pervaderlo , V f 
Jtfal. Oh quanto dice bene la Curiofità* 
ella chesà molte cofe,che induftrémé- f 
te le và ricercando,può drfcozrernecon T 
fondamento > \\ 

Rip . Tu ciò mi motiuafti,che fin hora_* \ 
non mi fouuenne ,. delio molto a i tuoi v 
configli prudentiflìmi , li riConofco,m- 
tendo efleguirli , non ricalo il ritorno 
alla Città,? quella m’inuioi breu’fiora 
à voi mi riporta»mentre il carfo io rad- 
doppio, perche intendo emendai- cqn_* 
replicata diligenza quell’errore, chfe i v >, 
feci . 

c Ur. Vanne,& opera con riguarda noi 
andianne à ritrouar l’Onore. 

MalSij nell’eleggere più accorto* 

Rip. Hauerò quei fenno, che pria non.* 
hebbi - 

Cur. Feliciti il Cielo le tue imprefe- 
Mal, Io l’annunzio i più faufti fucceffi . 

Rip* Et io già fpero i piu veri contenti 

SCENA SESTA. $ 

Spropojìio 9 ar ImmodefU», \ * 

5j>r. C Qwal catafta di legna infolfanas- 
Fi te dai furore , accele dalla rab- ' 
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bia fanno bollire nel voftro petto la 
gran caldara del voftro fumofo fdegno 
che finovi fa vfeire il fuoco per gli oc- 
chi? 

Imm. Ben dicefti . Se hò gli incendij nel 
cuore , vomitar non poflo che fiamme 
dall’ accefe pupille. La Signoria poch* 
anzi con finti pianti, con artificiofifof- 
piri mi rapprefentò la feguita morte—» 
dell’Onore, e pure non è guari lo vid- 
dijche illefo godeua le delizie di quelite 
amene contrade* 

Spr. Viuerà Tempre ad onta tua per fica-*» 
traditrice , ) & alle -lagrime delle don- 
ne voi credete eh 1 v'ingannate Signo- 
ra Immodeftia mia, Te lagrime di que- 
lle donniceiuole fon giufto come le-* 
perle falfe , che non per altro fi Tanna 
con tant* artificio ,-che foloper ingan- 
nar chi le rimira; è ben vero che chi 
ha Tenno, e le conofce,poco le ftima. 

Imm . Sia chi vuole , ma tu ò Sproposito 
non fij codardo nello Scempi o del FQ- 
npre, che-io farò follecita nel punire—» 
là Signoria . 

Spr. Ci vuol tempo Signora mia à termr- 
nare così ardua imprefa , benché à voi 
altre donne non piaccia 1* hauer gran 
tempOjpure bìfogna che lo diate à chi 
deue feruirui. 

Spr . Eh che fei troppo irrefoluttb oh vii’- j 
tà,oh trafcuragginel 

-, SÈE- 



T p R ? O. tf 

V ^ 

SCENA SETTI M A. ' 


'Trafcuraggine , <? detti , 

Traf.j: Chi hi tanta poca diTcr/zione 
jCi di chiamarmi con si aita voce, 
per poi farmi incommodare nei veni- 
re à quello luogo ? 

S pr. Oh di grazia Signora fatta adafcio , 
che vn efereitio cosi violento non ri 
faccia fudare, e venir la puntura. 

Imm. Vi mancaua la Trafcuraggine per 
farlo piu negligente, vuò diCcscciarU. 

Traf E che volete da me Signora prefcio- 
lo fa. > 

Imm . Voglio folo che tu parta da quefto 
luogo . , 

7raf.Ua che cofa ? mo mi chiama ,cmo* 
mi manda via * bifogna che fiate vn pò 
fcementitella nè Signora quella ? - 

Im . Oh tonta proprio che fei, e canto ar- 
dirci? 

T raf. Non vi pigliate collera, perche io 
non mi voglio braccare à rifponderui 
con ftizzofaggine . 

Imm. Vanne altroue,che ciò farà per tuo* 
minor difaj;gio. 

T raf. Si bone, mi fonofeommodata a ve- 
nir qua , adeft’o voglio vn nuouo fato- 
dio d 'andai mene via,oibò,penfate. 

Spr. Sei pur lumaconcella. 

Traf O limoncelJa, ò merango!a,sò così 
aio io, che ci farefti 3 


Imiti. 
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Imm- Deggio abboccarmi fegrecamente 
con io Spropofito . 

Irap Lo Spropofito non ha giudizio Jtii, 
fe.v’ha da parlare à folo à folo vi con- 
duca in altra parrete parli finche h sfia- 
tale m’importa à me quello , 

Imm . Non vuò perder il tempo con la fto- 
lidezza di coftei,partiamo,ò amico . 

S pr Deggio quiui arredarmi per quell* 
affarre,cne vi è già noto. 
imm Intendo, opera con fenno. 

Spr. Fidateui pure di chi n’hà vna falara 
intiera nella zucca del Tuo ceruello • 
Imm . Caramente vi faluto . 

Spr. Et io vi fpediCco dietro 1* alabarde-* 
tutte delli oflequiofi Suizzeri di mille 
miei ringrati amenti. 

Imm» Adio feiornetta. 

Traf. Adio sfacciatella. 

SCENA OTTAVA. 

Spropofito , e T rafeuraggine» 

7raf-(~\ R dimmi vn poco , ò Spropo- 
V./ fico, perche ti Tei infignoritoJ 
Spr. Dopò che hò incominciato à far il 
torcimanno, mi fono ingentilominato> 
c mi fono crefciuce 1’ entrate , vado fa- 
cendo vn .non sò ched’ aromatico per 
la Signoria, e però mi vado auuantag- 
giando nella mia condizione. 

Traf. Sò che mi burli, te, ne vergognere- 
ili molto bene à venir auanti per <]ue- 
v ila via. Spr» . 
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Spr. Non farei mica folo ve forella, fe bè 
quella è vna lirada cattiua e ftorta,pu- 
re ci fono moiri dritti che la feguono, 

Traf Hora facciano per me quel che vo- 
gliono, ch’io faper non curò i farti al- 
trui, Dimmijò $propolìtn>dou’è il Ri- 
piego ; 

Spr. Stà in faccende conforme al fiiofolf* 
to,è tornato alla Città per negozio af- 
fai graue, e che hai tu, ò Trafcuraggi- 
ne da contrattar con l'ifteflo? 

T taf Vorrei che mi riconducete d* onde 
m’hà tolto. 

Spr . E qual vrgenza hai di partire da que- 
llo luogo? 

Traf. Mi afpettano nella Città certi ma- 
riti trascurati miei con fidenrillìmf ami- 
cali quali, perche hanno data’troppa-» 
libertà alle loro mogli , E vanno la- 
mentando che la Maledicenza li ha 
maltrattati^ io vuò girne à confolarli. 

Spr E tu che fei più pigra della podagra > 
che per farla caminare ci vuole il ba- 
ftone,ti cótenti di préder una tal briga? 

Traf. E troppo ftretta l’amicizia,che pafTa 
tra noi, fon io obligata a compiacerli. 

Spr.E l’Onore? 

Traf È l’Onore fe ne dia. 

Spr. Ma tu non uuoi persuaderlo al ritor- 
no? - 

Traf. Hora io non uoglio fpregar tanrec 
parole, fe torna bene, Cc non torna, pa- 
zienza, ' 

Spr ■ O come fei flemmàtica. 

-A v .. Traf. . 

• -■v. ; ^ ^ 
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Traf O come fei prefciolofo i 


Spr. Sci pur contagila 1 
Traf ; Sei pur impertinente ! 


SCENA NONA. 

Onore, Trafcuraggine > e S proposto , 


E Nella Villa ancnra hò da ueder 
r Immodeftia così altiera , còsi 


trionfate?infeliciiTimo Onore, & à quai 
fciasureti riferban le ftelle ? 


Tr^/.Và tra fé decorrendo, e pare anco- 
ra che fortemente fi dolga . 

Spr . E che u’auuenne fouraniftìmo Signor 
Onore, onde tanto ui lagnate? tra noi 

t altriGentilhuomini dilcaduti,paflì leg- 
ge di buona amicizia , pollò io adope- 
rarmi in cofa alcuna per feruirui ? 

On . Si graue è il mio cordoglio, che pri- 
llo fono anche della fperanza di miti- 
garlo. Viddi qui d’apprelTo cosi faftofa 
r Immodeftia, eh’ una tal uiftaauuele- 
nommi non Colo i fguardi, ma ben an- 
che il cuore . 

Traf E per quello ui pigliate tanta malin- 
coniaeh?fe l’ Immodeftia è una sfaccia- 
ta, s’è un infoiente, fapete che hauero' 
da farePprima uederla,e poi Jafciarla-j 
Ilare. 

On % Non fon io trafcur3to,quai tu fei,per 
ciò m’inquieto nel uedermi si uilipefo* 
Traf. Ma perche uoi non tornate alla— » * 
Città, doue liete da taDte perfone ono- 
rate ben uiftoPfiete per dirla un pò eoe- 
ciuccilo. sprì 
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Spr. Gran fatto è quello Jfino la Trafai- 
i raggine fi affatiga in pregami. 

» On. Son io da molti amaco,non sò negar- 
lo, ma quai difprezzi da altri non rice- 
uo> lafciate pure ch’io mi sfoghi con_j 
libertà, fon taluolta peggio trattato d* 
vno fchiauo, d’vn giumento, perche a , f - 
prezzo molto vile Fon io venduto. 

Spr. Ha pur troppo raggione , fpelTo per 
pochi foldi , anzi per vna vignata,per 
vna merenda lì è venduto T Onore - 
Tra/'. V h che cofa dici , Sci proprio vno 
Ipropolìtataccio . 

On. Voi effe il Cielo,che il vero ei non*# 
dicefle. , " y ; v 
Spr. Aflìcurateui però, che molti vniti ci 
fi amo per edere in voftro^aggiuto > e-# 
pereflìmerui da vilipendi]*! fcandaloli 
6n. Sarà fempre vano ciò che fi tenta a-» 
mio fauore, fon troppo, oh DioineUau» 
Città perfeguitato . 

Tra f. Certe zitelle alla moda , che vanno 
. con vna certa attill3tura,che caminano 
. con certi paffetti eaIàti,convn capo ri- 
menato, vi danno de i difgufti nè?é maf- 
fime quelli incaui ne i bulli,che s’vfano 
adelTo ; credo che non polliate foffrirli. 

' On . Oh vlànze inuentate dall’ Immode- 
llia ! oh afflizioni di quell’anima 1 oh fi- 
glie de’nollri tempi tròppo vane,e trop 
po licenziofe. 

! Spr. Signor Onore voi dite vno Ipropo- 
fito, perdonatemi fe tanto ardifco,le fi- 
glie d’oggidì non fono colpeuoli, non 
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meritano ripren/ìoni. Le madri fon quel- 
le che lì fanno ree d’ogni licenza è me- 
riceuoJi d* ogni galli go . 

Traf, Ma qual colpa è la loro* fe le figlie 
fono così ardire j cosi impertinenti,che 
viuer uogliono à loro capriccio né-» 
/limono più i materni documenti ? 

Spr . £ ineieufabile la colpa dell’ flfeflfe 
Dimmi non le uedono così uane^non-, 
Tofferuano cosi immodefte?non le con; 
ducono effeà i luoghi di più concor- 
fo?& in qual modo dunque poflono dir 
colpar/ì ? 

Traf.Sp ropofito mio da che ti Tei vellico 
da Dottore, fei diuenrato molto faputo, 
no è ciò uero Signor quello onorato ? 

©«.L’agitazione de’miei penfierinon per- 
mette che à te rifponda, lafciatemi par- 
tire , lafciatemi in difparte aprir il var- 
co alle mie giutte querele . 

Spr. Sieguilo Trafcuraggine, aflìfti a’iuoi 
lamenti. 

Traf Voglio proprio far vn azione da gen 
tilomina, da Caualiera,nè più mi curo 
tornare alla Città, per feruire à chi m' 
afpetta. 

Spr . Vn gran prodigio è quello, h TraP 
curaggine fi è fatta diligente I 

v se ENADECIM A- 

Curiofìtd j e S prò po filo. 

Cur, T J la, via fuori di qua non è tem- 
V po chequi ti ritroui,ecco giun- 
-, gono le zitelle condotte dal Ripiego,, 
„ e non \ 

v ■' - C-vVy-* 

* v - - -- •— 
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e non è doaere che cu con la folita li- 
bertà di fpropofitare f offenda in gui- 
fa che fé n’ trillino, e faccio fobica- 
mente alla Città ritorno. 

vSpr Oh sfacciata fette valte impertinen- 
tiflima, e cu hai ardire di rimprouerar- 
mi dì poco fenno.Sai pure che folo per 
ben configliarle veftij quell* abbico di 
tata venerazione,e poi lenti, non sò già 
quello Spropofito che cu credi ve, che 
parla Tempre fuori di raggione, ma-, 
quello fon io,che conofce , e corregge 
gli fpropofiti altrui; ma qual rincontro 
tu hauelli dell* arriuo dell* accennate-» 
fanciulle ? 

Xur. Viddi da lungi il Ripiego, che con 
cenni d’ allegrezza, mi lignificò tacita- 
mente la venuta dell’ iilelfe. . 

Spr* Io però lo miro, che folo qua viene. 

Cur. Ma non argomenti dalla giouialità 
del foo uolto che apportatore ne viene 
de’ felici f uccelli ? 

! spr. Eccolo à noi d’apprelTojfentiamche 
dice. 

SCENA VNDECIMA. 

Ripiego 3 Guriofifd, e Spropofito. 

| Cur» Aro Ripiego quai liete nuoue 
V-i ci arrechi* 

1 Spr. Dou’è il drappello deironorate fan- 
ciulle? forfè nuouo infortunio t’ha di 
nuouo fconcertati i tuoi difegni? 

j Ri?» Sempre dunque hò da incontrar di- 
fauuenture ? Balli per hora il dirui che 
io torno in oarte conforto, benché-» 
- non 
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• ' non habbia ciò conleguito che la fpe* 

ranza mi andana rapprèfenrando . 

Cur. NJafc* da cuoi enigmi un troppo ar- 
dente difideno di chiaramente inten- 
deiejquanto n'accenni si ofcuramentc* 

Spr, Senti ò Ripiego, baila il dire.che vna 
Donna cosicurjofa,com’è l’illeffd Cu- 
riolìtà, t’int-erroga,per farti intendere, 
che tu vfcir non puoi dalle Tue mani , 
fenza ridire ciò,ch’ effa brama fapere. 

Rip. E io non hò repugnanza veruna in-» 
palefarlo. Vdite dunque vn breuerac- 
cótode'miei fucce/fi. Torno rapido al- 
ia Città : mi porto in ditierfe cafed 1 o- 
norace fanciulle, c mi confolo in uede- 
re tante , e tante modeftillìme zitelle, e 
tutte intente alle loro domeniche fac- 
cende, & a uirtuolì fauori , e u’accerto 
che in uedede ne riportai vnindicibii 
contento. 

Cur* Non ne mancono mica delle zitelle 
come lì deue,ma non fon già quell«*che 

• uannotutto il di pettegolando per la-# 
Città,ma Hanno nelle proprie cafe riti- 
rare»^ attendono ai loro affarri,e que- 
lle perdi giornate, che io chiamo zitel- 
le gira felle fcreditano poi tant’altie_^, 
che fono lauijlli ne,e di tutta perfezione 

Spr. E perche dunque hauendole ritroua- 
re cosi a propolìto,quà non le códucelli? 

Rtp. Erano tutte prontillìme à venirne.-» 
à ritrouar l'Onore, ma à dirla poi con- 
fidentemente, non haueuano velli da_j 
metterli indolfo ,• per comparire coilj 

qual- 
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qtialcheciuilcàjtant’erano pouefe a c mi- 
ierabbili* 

C«r. Vhche cofa mi fai fentire, eh come 
è poflìbile,che ftando Tempre applicate 
à i lauori non facciano guadagni tali 
da poterli veftir eiuilmence ? 

Rip Tant* è, appena poffono procacciarli 
il vitto , con tutto che fanghino i gior- 
ni intieri. 

Cun Ma come fanno .quelle [sfacc tenda cel- 
ie che Tempre girano à torno , nè mai 
guadagnono coiàalcuna,fpendendo tut- 
to il tempo, ò in abbellirli, ò in giran- 
dolare per tutti i luoghi di concorfo, e 
pure han tante vedi, tanti ornamenti? 

Sfr. Sei pur femplìce per non dirti che-*' 
fei ftoIca,ò Curiofirà,e ti credi che tan- 
ti ciouectoni che vanno corteggiando 
Tempre quelle ci uetto le non ce radia- 
no le penne maellre,per quello foricaf-- 
camorti , perche fanno delle cafcate, à 
fpefe loro li sforgia, imparalo le no.a_* 
lo fai . 

Cur. fi quelli vn di quei matti che fpcflfo 
coglie alla luna, dunque le 'fanciulle,-» 
tutte onorate, e modelle fono,ò Ripie- 
go. di così pouera condizione ? 

R/p* Io ciò non dico , ve ne fono infinite, 
e nobili, e ricche, ma non hebbi ardire 
di foggetcarle indifcreeo à i difaggi 
d’yn tal camino . 

Cur. Dunque fon già fuanite le nollre-* 
fperanze? 

Rìp- Hh che al Ripiego mancar non fan- 
L’Otto - no , 
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' no rinueozionì . Sapete chi hò condot* | 
to meco, e che or or qua viene per ri- 
mouere f Onore da* uioi rigoroii peni 
fieri? 

Cur - Chi ? 

Rip. L'Innamorata dell* ifteffo Onore. 

€ur . O gran fenno ch’auelèi ? 

Spr. O che fagace Ripiego, ma però non 
hò mai fapueo , che anche il Signor Or 
nore fi dilettale di far il ganimedei i 
d’auer la fua Dama di trattenimento ? 

Rip. Egli è amante,è corrifpofto, e di ciò 
ora v’accertarete. 

Cur. E bella ? . - : ; r ; 

Spr* E fpiritofa ? 

Cur . E modella ? 

Spr . E ciuile ? 

Rip. Ah che già viene, & io folle indug- 
giai fenza auuifarne V Qnore, volo a_» 
ritrouarlo, e voi in tanto complite con 
la Signora . 

SCENA DVODEC1M A. ■ 

Pouerid > Curio fi td , e Sproposito . 

pou. Tri riuer/Tco Signori. 

Cur. V Andate in pace forella , don* è 
i’anaance dell’Onore? 

Pou. Che gente fcortefei chedifprezzi! 

Spr . Quanto fono impertinenti quefié ’ac- - 
catatozzi,"via che non vokmo birban • 
tefse fra di noi . 

Pou. Che termini inciuili fon quefti?per- 
che mi offendete ? 

Cur, 
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€«rEhnon c’inquietare fé voi;e doue fa- 
rà mai ? forfè il Ripiego ci hà ingan- 
nati? 

Spr- V auerà tahiolta veduta quella po- 
uerella . Dimmi, olferualli vna gran-a 
Signora, che qua veniua? 

j>ou. Non hebbi fortuna di vederla, ma-* 
chi era vna tal Dama ? 

Spr . Che vuoi tu fapere Jeccafcudelle. 

Pou. Veniua forfè guidata dal Ripiego 
che à lei precedette, quando viddiffi. qui 
appreffo. 

tur. Si bene quella per appunto da noi li 
defidera. Sai tu dirne oue dimora ? 

Pouy Non è lungi da voi . 

Spr* O noi lìamo fenz’occhi,ò tu fei fen- 
zà giudizio , auueiw c i iL. uifvonìaiu o 
dell’innamorata dell’ Onore . 

Pou* E di quella anche io difcorro, e vi 
confermo che qui[fi troua,perche quel- 
la fon’io . 

Spr. Ah,ah,ah,che razza d’innamoratalma 
non t’auucdi che lei piu diforme degli 
anni delle donne? via affondatile hab- 
bi più ardire di comparirci dauanti. > 

Cur . Che dirà mai quello fpropo/ìtato , 
perche chiami diformi gli anni delle 
donne? 

Spr é Perche fon tanto brutti,che le donne 
ifteffe, che li hanno fempre 1’ afconda- 
no, perche non fìan paleli-Cosi per ap- 
punso far dourebbe collei,occuItarli per 
non mollrar la fua bruttezza. 

Fofi. O quant* è bella la Pouercà! mirata 
E 2 pure 
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pure con occhio fpaflìonatO, che ciò 
' negarmi tu non potrai • 

$/>r.Dunque tu Tei la Pouertà medeiima? 
Cur. Le lue dimfe ne fan piena teilimo- 
nianza. 

Spr. Quella,che tutti difprezzano,che tut- 
ti difcaccianojche niuno vórebbe prat- 
icarla? 

Tou. Son 1* idei Ta pouertà Si bene, io tei 


m. 


fit 

f?-.; 


confermo) à che tanti quefìti,ma non-*» 
«poi già vero che io ha tant*aborrita> 
da chi hà fenno? & hà fguardi per ben 
■ difcernerc qual ha la vera felicità , che 
folo concile nella quiete dell animo) in 
vece d’abominarmi j e mi celebre mi 
accarezza 

Sfr.be non e quaicne Liorteggiano che ti 
iìa amico, del refto io non faprei chi 
- polla ben volerti ,* ma quand’altro non 
fulTe* vuoi negarmi)Che non procuri o- 
gni vno di percuoterti, e d*oltraggiarti? 
Tou. £ chi mai tanto pretefe ? 

Spr. Io lempre ho intefo dire che ogni 
vno de/idera dar vn calcio alla pouertà 
e non ti paion quelle percofle affai vili 
& atti di gran aifprézzo ? 

Cur. Oh quanto mai è fcioperato } ò quan- 
te mai ne sà dire. 

Tou. Perche tu poco intendi, perciò folo 
tu mi dileggi,ma d’vn ridicolo qual tu 
fei,io nulla curo,nè de’tuoi detti m’of- 
fendo. 

Spr. M’ importa affai che tu facci conto^ 
della mia perfona , à noi altri buffoni 

ci 
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ci baila fo/o di /lar in grazia de*ricchi 
e che far vogliamo di voi altre fp«n- 
tate. 

Cur . Taci, ò Spropofìto,che non merita . 
alla fine le tue irriiìoni,anzi è degn a 
di molta lode, 

Sfr. Non altro che io Spropofrtodifproa* 
zar poteua la Pouerrà 

Cur Siete voi dunque ramante deifOno- 
re ? 

Pou . E dalPifleffo ben corrifpofta ancora. 

Spr.O quello si che puoi effere, perche 
due /piantati fanno affai buona lega. 

«CENA DECIMATERZA. 


Onore* Ripiego, Pouertà, Curi afta. 
Sproposito* e Trafouraggtne. 

On. T"\ Ou’è la mia cara Pouertà? 

Rrp JL/ Ecco che qui v’attende . 

On. Amica dilettitfima e qual forte è la 
mia, che io qui vi troni ? 

Tou. E qual fortuna è quella di poterui ò 
caro cordialmente riuerire ? 

T raf. Bifogna che quella fia la fuabalia> 
che le fa tante accoglienze . 

On E chi v 3 indufle à partir dalla Città , 
& à portami a quello luogo doue io 
fperaua viuer fohtario , e lungi dal co- 
merciode’ Cittadini ? 

pou. Il mio affetto fu quello fprone, che 

qua volger mi fece rapidamente il pie- 
de • 


On» In fatti egli è pur vero ,c he fù femr 

ej p« ;; :ì 
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pre dell’ Onore amica la Pouertà ,ma 
da me che richiedete ? 

Voti- Io fofpiro il voilro ritorno. 

On. I/iftanza m’affligge. ; . 

pou, Non ho merito d’ impetrarlo. ' 

On. Non hò modo di compiacer ui. 

Pou» Cosi meco crudele ! 

On. £fler vorrei pietofo, ma non mi lice. 
Poh. Son voftr’amante. 

On. Perciò mi dolgo di non poterui con- 
foJare. 

Spr. Fate vna cofa Signora Pouerrà, fpo- 
fateui prima con 1 Onore, e poi come 
Tua moglie potrete meglio perfuader^ 
lo al ritorno . 

Pcu. Non hò merito di ciò fperare. 

On. Ben. 1* auerefte s* vn efficace motiuo 
non mi vietaffe 1* effeguire ciò eh* io 
-rìourei. 

Cur. S’c lecito alla Curiolìtà il pregami 
.che il paleftate>.io le mie fu pp li che in* 
terpongo per impetrarne la notizia . 

0*. Amata è dalfOnare non può negarli 
la Pouertà,ma poi non & riftringe folo 
in effa il mio affetto,ch’ anche perfone 
e nobili , e douiziofe feguaci fono , & 
amanti dell* Onore , & io di già corfi 
nell’impegno de’mier fponfaiicon don- 
na d*alto grido ,. e fe non fuocedeua la 
mia improuifa partenza dalla Città, fa- 
rebbe quelli di già feguiti ~ 

Rip Non m’ingannai nel credere che fof - 
fe fol quella ramante da lui gradu a , _« - 
Sarà mia gloria T éflere almeno an- 
' " — , ; _ cella. 
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cella di chi tanto idolatro. 

On» Con nodo affai tiretto di leale ami- 
ciziavnita fempre mi trouarere aJl’O* 
nore. 


. Spr. Amicasi, ma non moglie. Infomm*, 
è tale la Pouertà, che muao in propria 
calala vuole. 


SCENA DECIMAQVARTA- 

Maledicenz.a x Signoria, iST Immodestia 
incatenata dall* ifìtjfe, e delti* 

Sign O Ei preda del nollro fdegno, ten- 
ti ci in vano la fuga perche Ter 
fchiaua incatenata del poltro potere. 

Imm. Vantateui pure,ò crudeli de* vofìri 
barbari tradimenti, fotto le fèmbiahz 
d’amiche piu familiari,a[condcr fape C 
tie, Toftilrtà più feuere. 

Alai. E gloria il tradire chi far fi volena 
perfida traditrice dell* Onore ch’è si in - ' 
Docente. 

•S>.0 nobil cattura, o generofe sbirreflé 1 

Hip. O più dei Ripiego ingegno fé fan- 
ciulle I 

Sig- Ecco pnore T Immodetiia in voflra 
balia, punitela pure à uotiro arbitrio 
pecche merita ogni gaftigo . 

Spr . Già fapete che vòleua queti’ infame 
che io diuenuto fìcario infamiffimo prò 
di tori a mente V vccidelfi r r 

On* Tntto mi è notò , e ben conofcq che- 
fempre il Cielo gli innocenti difendi 

Imm*. 
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Imm. Tatto confermo , nulla vi niego > 
che farà mai] fuccedaoe ciò che vuole» 
io già difpero , io già defìdero di mo 
fieli a ogni piu atroce eflerminio . 

Qn . Non fu 1’ Onore già mai ò vendica- 
tiuo, ò fanguinario. Conducali prigio- 
niera alla Città f Immodeftia, e fia ef- 
ièmpio di terrore alle lue incaute fe~ 
guaci,foggiaccia Tempre alla Maldi- 
cenza, nè fìa libera già mai da gli rim- 
proueri dell’ iftefla,lìada tutti aborri- 
tala delufa.Che vedo 4 chi à me s* ap- 
preda J ò miei contenti nonpreueduti» fj 
© fcliciflìmo incontro, ò mio amato te- 
foro,Vi falutoj Zinchino, v’adoro. 

•SCENA V 1 T I M A.' 

£ 

Mode flia y e detti • 

'ài od* T* Che grazie io riceuo dal mio a- | 
X Zi matidimo Onore, pur egli è ve- 
to chequi voi fiere , e che quipoflb ef- 
fereitar con voi gli itti più riuerencf f 
del mio parzialidìmo afletto. 

Qn . Perdo già la memoria delle mie fcia- f 
gurt, Scorgendomi àvoi d’apprefTo,che 
Sete la benifìca mia della, che mi pro- 
mette ogni euento più fortunato • 

'Af od. Et io vicina al mio belSole,da me 
dileguo le tenebre d*ogni triftczza. 

Cn* Mirate,ò amici, ecco la Modedia, ec- ' 
co il bell 'idolo mio, & ecco la futura jf 
mia fpo fa. 

ìiNr;*.. 


Imm * 
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f Imm. Ah che troppo lastra prefenza mi 
tormenta,lafciatpdf io partalo perpie- 
tade veci detenni almeno , perche pift 
fofFrir non pplfo di qui vederla* 
Afd.Non vèrfer te nè pietà,nè perdono, 
taci , e fetóri à tuo d;fpetco della Mo- 
: * deftia rincontro. 

Imm % Ah fofferenza i ah rancori 1 ah tor- 
menti 1 

Spr.Oh arrabbia,arrabbia,e rodi catena 
fe non poi roder catenacci. 

'Mal, Queft’è di te giudi filma vendetta 9 & 
ogni vn sà che chi la fa,I‘afpetta* 
l Mod, V Immodeftia fra ceppi I 

0». Cosi menta il fuo federato ardire-/; 
Ma voi , perche qua ne venifte dilet- 
tiffima ModeiHa ? 

!• #iod. Per fami-noto che Tlmpurità qual 
era dluenhtasi licenziofa, oggi lì è re- 
fa opprobrio de'Cittadini più faggi,& 
effa ancora ritrouafi in anguflie^e fe-» 
non rifolue partirli dalla Città, farà co- 
> ilretta ad occultar# , perche in aumte- 
[ nire farà troppo abbonita , e già fe le 
preparano quei galli ghi ch’ella forfè-/ 
mal auueduta non preuidde^jà mai. 
On. Oh auuilì che mi confolano, 6 con- 
tenti che mi rauuiuano, fe frà 1* angu- 
rie è j’impurità , fe fra catene è rlm- 
moddlia , fon io libero da ogni impe- 
gno,già già rifoluo tornare alia Città, 
e far pompa de* miei trionfi , e per go- 
ì derne a pieno, vuò che meco veoga la 
| Modeft.a,ma diuenuta mialpofa,e voi 
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òcara contentateui d* appagare i mici 

giudi defiderij; porgetemi la delira. 

M od. E con la delira il cuore » adorato 
mio bene , 

On. V’ aflìcuro della mia fede. 

M od. V’ accerto della mia lealtà • . 

On . Onore appagato. 

Mod, Modeftia felice • 

Tou Pouertà contenta , fe à me fia per- j 
meffo il leruire ambedue . 

AI od. In grado d'amica io viriceuo. 

On, E come tale io vi accetto . 

Sig. Alla Pouertà dalla Signoria 9 è da-Ì 
ogn’altro fìa nell’auuenire forominiftra- , < 
to ogni aggiuto , io già m'elfibifco 
d’efier Tempre amica fidehflìma della-» 
Modeftia,e dell’Onore . 

f\od' Signori li abbigliamenti poflono 
ben anche accompagnarli con modelli 
collumi . 

Alai. 1 Io farò folo maledica nel 'tacciar 
aframente chi calunnia l’Onore. 

Spr, Et io vuò Tempre rimprouerare i 
fpropofiti di chi mal conlìgliatos’ al- 
lontana dcH’ifteflo, e cosi diuerrò,qual 
fui Tempre , benché fin fiora non cono* 
fciuto, fpropofito giudiziofo, & ono- 
rato . 

Rip, Et io lludierò Tempre in ritrouar 
Ripieghi per difender l’Onore. , ì 

Cur. Et io farò Curiofa , ma folo nel rin- 
tracciare ciò che più li conformi a t 
defiderij dell Onore, e della Modellia. 

5pr* £ tu ò trafcuraggin&che faiai,quan- 

d* 
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do tutti diuepgono feguaci delia virtù? 
reftar vuoi così fcioperatamence ne-, 
ghittofa? 

?raf. Sarò erafcurata nel vendicar fotte*' 
fe che da ce riceuo, nel giudicare lini- 
ttramence gli altrui difetti , mentre ri- 
conofco in voi tutti vn gran fenno j 
quando vi ftiraauo di mente affai Ieg- 
gieri,che piìiivoglio trascurar ogni zU 
tra co fa > eccettuatane quella che fi de* 
gnaranno comandarmi la Modettia,c-* 
l’Onore. 

Imm. E così dunque, mentre ogni va go* 
de , fol io retto infelice? 

M od. Tanto richiedono le tue sfrenate,* 
licenze • _ 

j On. Non è pTTT tempo nò che V Immode-» 
ftia trionfi, fi cangiarono le vicende-*' 
della tua forte, oggi farai con iTmpu- 
rità giuttamente punita , e rinouandofi 
j vn fecol d* oro introdotto dall' Inno- 
cenza, goderemo in auuenire, felicitimi 
i giorni del viuernottro. 

Ì Imm. Et io piangerò Tempre le mie di£ 
auuenture. 

Poh. Et à noi da cuorp ia nc i ridonderanno 
ì contenti. 

Mal. Sarai Tempre tormentata dalla Ma- 
ledicenza. 

Spr E la Modettia in tua vece farà da 
tutti feguita. 

Rtp- O lieti fucceffi che mi colmono di 
gioia! 

\ Sign. O ben impiegate fatighe che forti-, 

rono 


*o8 ATTO 
rono si bell’ euento 1 

Cur. O giorno ben degno d V» eterna—» 
r ra[?l&xo il premio della virtù • 

*ysì aa»*asi > 

pIrsegvitato. 


